
Giornale scolastico a cura degli studenti dell' I.I.S. "G.Gasparrini"

del Dirigente Scolastico, Prof. Michele Masciale

Un altro anno scolastico s'è ormai concluso e ci si appresta ai bilanci. Non 

è facile riassumere in poche righe le mille esperienze formative che hanno 

animato  la  proposta  scolastica  di  quest'anno.  Grazie  alla  collaborazione 

di tutti, molto è stato fatto e molto è stato apprezzato di ciò che abbiamo 

costruito  insieme.  L'Istituto  Gasparrini  ha  dimostrato  di  saper  tenere  il 

passo  coi  tempi,  senza  perdere  un'occasione  per  manifestare  la  propria 

voglia di mettersi in gioco, di scommettere sulla bellezza e sulla ricchezza 

del  territorio  lucano.  Posso  affermare  con  serenità  e  certezza  ­  facendo 

leva sul consenso largamente riconosciuto ­ che l'istituzione scolastica del Gasparrini è ormai divenuta 

un punto di riferimento per la comunità locale. C'è chi le reti le progetta e chi le realizza. Noi facciamo 

entrambe  le  cose,  perché  crediamo  che  la  sinergia  scuola­territorio  sia  un  fattore  catalizzante  della 

formazione  tecnica  e  professionale. Abbiamo,  soprattutto,  ribadito alle  famiglie  dei nostri  studenti  di 
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“We’ll think about it!!”

I ragazzi della terza SIA premiati 

all’evento Students Lab Italia

Il  giorno  giovedì  19  maggio  2016, 

presso  il  centro  commerciale  “Polo 

Acquisti  Lucania”  di  Tito  Scalo 

(PZ),  si  è  svolto  l’evento 

provinciale  promosso  dall’associa­

zione Students Lab Italia, al quale 

hanno  partecipato  tantissimi 

ragazzi  provenienti  dalle  diverse 

scuole secondarie di secondo grado 

della  provincia  di  Potenza.  Parte 

integrante  del  progetto  Students 

Lab,  gli  eventi  sono  esperienze  di 

formazione pratica, di incontro e di 

confronto  con  i  laboratori  attivati 

sul  territorio  nazionale  ed  inter­

nazionale.

Nelle  Fiere  e  nelle  Competizioni  i 

laboratori  presentano  il  loro  pro­

getto,  mostrano 

Quest'anno 2015/2016 nell' "IIS G.Gasparrini" è partito il progetto 

"UNA SCUOLA CHE VOLA", che sta impegnando i ragazzi delle 

classi terza, quarta e quinta del settore CAT (Costruzione, 

Ambiente e Territorio) nell'utilizzo e nella realizzazione dei droni 

La  settima  edizione  del  Concorso  “Basilicata  a  tavola”  si  è  svolta 

dal 14 al 17 aprile.  Quest’anno la partecipazione è stata numerosa, 

infatti  hanno  gareggiato  25  scuole  provenienti  da  11  regioni 

d’Italia. La gara ha  interessato  i  settori:  cucina/pasticceria,  sala  e 

vendita,  accoglienza  turistica.  Per  il  settore  cucina/pasticceria  i 

concorrenti  hanno  preparato  un  piatto  a  scelta  (dall’antipasto  al 

(continua all'ultima pagina)
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A settembre si  torna  tra  i banchi, questo è  il 
mese  in  cui  si  fanno  i  conti  con  il  rientro  in 
classe. Tra entusiasmo e timore, ognuno vive 
il  primo  giorno  di  scuola  in  modo  diverso. 
Ciò che invece accomuna tutti noi ragazzi del 
primo  anno  è  il  progetto  accoglienza  che 
viene  proposto  dalla  nostra  scuola  I.I.S.  “G. 
Gasparrini”  di Melfi.
Si  è  trattato  di  una  settimana  strutturata  in 
maniera  diversa  dal  consueto  andamento 
didattico:  il primo giorno  tutti noi  ragazzi  ci 
siamo  riuniti  nel  cortile  della  scuola  dove 
abbiamo  rappresentato  su 
dei  cartelloni  le  nostre 
prime  impressioni  mentre  i 
due  giorni  successivi  sono 
stati  dedicati  per  la  gita  a 
Nova  Siri,  al  villaggio  di 
Castroboleto. 
Un' occasione che ha dato la 
possibilità ad ognuno di noi 
di  poter  socializzare  e  di 
intraprendere  nel  migliore 
dei  modi  l'avvio  del  nuovo 
anno  scolastico.  In  questi 
intensi  giorni  ci  sono  state 
proposte    varie  attività 
come  beach­volley,  canoa, 
vela  e  tornei  di  calcio.  In 
serata i tutor e gli animatori 
hanno coinvolto tutti, anche 
quei  ragazzi  più  timidi  e 

meno  aperti,  in  attività  molto  divertenti 
svolte sul palco. 
Il giorno seguente con molta nostalgia siamo 
ritornati  nella  nostra  scuola;  abbiamo 
ringraziato  i  professori  ,  il  preside  e  i  tutor 
per  averci  offerto  la  possibilità  di  vivere 
un'esperienza così significativa. 
Siamo così entrati  in aula con soddisfazione, 
avendo  già  formato  un  gruppo  classe 
abbastanza  affiatato,  pronti  ad  affrontare  il 
nostro  percorso  scolastico  nella  scuola 
superiore.

La nostra settimana di accoglienza
 di Valeria Nardozza, Laura Nigro e Federica Pepe ­ 1^A AFM
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ALUNNI IN

CATTEDRA

Lo studente 
Youssef Ouatik: 

L’indipendenza del 
Marocco

a cura della Classe 5^ A  Settore 

Alberghiero

La  classe  5^  A  del  Settore 

Alberghiero  presenta  una  carat­

teristica  che  la  contraddistingue 

dalle altre classi dell’Istituto: tra 

i  25  alunni  sono  presenti  ben  4 

alunni  originari  di  luoghi  ben 

lontani  da  questo  angolo  di 

Basilicata.  I  loro  genitori  pro­

vengono  infatti  da  Albania, 

Francia,  Marocco  e  Spagna. 

Quasi  per  caso  è  nata  l’idea  di 

affiancare alle normali lezioni di 

Storia del Novecento anche delle 

monografie  incentrate  sulle 

vicende  dei  Paesi  d’origine  dei 

suddetti  alunni.  Si  è  trattato  di 

approfondimenti che hanno per­

messo  alla  classe  di  conoscere 

cose  di  cui  ignoravano  l’esis­

tenza,  anche  perché  i  libri  di 

testo  in  uso  affrontano  questi 

argomenti con sintetici paragrafi 

che  poco  conservano  nella  me­

moria degli studenti.

In  seno  allo  studio  sui  processi 

di  decolonizzazione  nei  paesi 

africani  e  asiatici,  è  nata  la 

monografia  sulla  Storia  del 

Marocco  nel  XX  secolo  e  sulla 

lotta  per  l’autodeterminazione 

che  ha  portato  all’indipendenza 

dalla  Francia  nel  1956.  Ad 

affascinare  la  classe  sulla  storia 

del  proprio  paese  d’origine,  è 

stato  l’alunno  Youssef  Ouatik 

che,  gesso  alla  mano  e  lavagna 

per  scrivere,  ha  impartito  una 

memorabile lezione ai compagni 

e all’insegnante di Storia. Il prof. 

Ouatik  ha  delineato  con  pas­

sione e quasi con le lacrime agli 

occhi  il  tortuoso  cammino  di 

libertà  che  ha  portato  il  popolo 

maghrebino  a  svincolarsi    dal­

l’invasore  europeo.  Youssef, 

grazie  ai  suoi  studi  personali  e 

soprattutto grazie ai racconti del 

padre e del nonno, ha informato 

della  spartizione  a  tavolino  del 

Marocco  tra  Spagna  e  Francia 

nel 1912, e poi del triste destino 

del giovanissimo Re Mohammed 

V  che,  salito  al  trono  appena 

diciassettenne,  fu  ingannato  dai 

francesi  che  approfittando  della 

sua giovane età, nel 1927, diven­

nero  i  padroni  assoluti  dello 

stato africano. 

I  marocchini,  a  causa  del  giogo 

coloniale,  furono trascinati nella 

seconda  guerra  mondiale,  a 

fianco  degli  Alleati,  nella 

(continua a pagina seguente)
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Quando l’insegnante d’Italiano ha proposto alla nostra 
classe di partecipare al VI Festival della Cultura con la 
presentazione di un elaborato dal titolo “La scuola che 
vorrei”, ho  subito deciso di  aderirvi perché  così  avrei 
avuto  la  possibilità  di    dire  tutto  ciò  che  penso  sulla 
scuola  e  su  ciò  che  si    dovrebbe  fare  per  migliorarla 
(almeno dal mio punto di vista). Molti dei miei amici 
considerano  la  scuola  come  un  obbligo,  ma  per  me 
non è affatto così perché essa serve per formarci e per 
darci un futuro.
Innanzitutto,  la  scuola  ci  educa  a  vivere  con  gli  altri 
nel rispetto reciproco e poi, tramite i nostri professori, 
ci  trasmette  una  serie  di  concetti  e  nozioni  che 
chiamiamo comunemente “cultura”. Il problema è che 
oggi  la  scuola  italiana,  a  mio  parere,  non  è  al  passo 
con  i  tempi  e  non  è  dotata  di  strumenti  tali  da 
coinvolgere  noi  studenti;  sarebbe  bello  invece  avere 
una  scuola  fornita  di  palestra  con  tutti  gli  attrezzi 
necessari,  oppure  una  sala  teatro/cinema  dove  poter 
presentare  piccole  opere  teatrali  oppure  proiettare 
film  su qualche argomento  studiato  in  classe,  seguito 
magari  da  un  dibattito  nel  quale  confrontarsi 
esprimendo le proprie opinioni.
In  tutto  ciò  un  ruolo  importantissimo  è  quello  dei 
professori che si ritrovano ad insegnare in una scuola 
con classi molto numerose e con ragazzi che hanno le 
più  disparate  problematiche,  da  qui  la  necessità  di 
una  “scuola  aperta  a  tutti”,  così  come  recita  la 

Costituzione  Italiana,  pronta  ad  accogliere  il  ragazzo 
calmo  e  il  ragazzo  turbolento,  il  ragazzo  che  vive  in 
una  famiglia  tranquilla  e  il  ragazzo  che ha  i  genitori 
divorziati con tutte le conseguenze che ciò comporta, 
il  ragazzo  dalla  pelle  chiara  e  il  ragazzo  di  colore,  il 
ragazzo  cattolico e quello musulmano. Certo è  che  il 
professore,  che  è  anche  un  educatore,  per  fare  tutto 
questo ci deve davvero credere nel suo lavoro, ci deve 
insomma  mettere  il  cuore  come  scrive  Hegel  nelle 
 Lezioni di filosofia “Nel mondo nulla di grande è stato 
fatto senza passione”.
Per  svolgere  al  meglio  il  suo  lavoro,  l’insegnante  ha 
bisogno di essere  supportato, a mio avviso, anche da 
figure specifiche come quella dello psicologo al quale 
potersi  rivolgere  senza  timore  e  con  fiducia  quando 
vive delle difficoltà che nasconde alla propria famiglia 
e che non riesce a superare da solo.
Altro tema scottante è quello delle “raccomandazioni”, 
è  inutile  prendersi  in  giro:  le  raccomandazioni 
esistono  sia  nella  scuola  che  nel  mondo  del  lavoro  e 
questo  è un  fatto gravissimo  che  si  ripercuote  su noi 
studenti con effetti negativi.
Basti  pensare  che  nella  stessa  classe,  a  parità  di 
bravura, un ragazzo prende un voto e  l’altro un voto 
più  alto  solo  perché  è  il  figlio  di  un  conoscente, 
oppure  ha  un  cognome  importante.  Questo 
comportamento  spezza  quel  legame  di  fiducia  che  si 
instaura  tra  il  ragazzo  e  il  docente  e,  inoltre,  nel 
“raccomandato”  passa  il  messaggio  che  “tutto  mi  è 
permesso perché mi chiamo ….”
Noi  studenti  per  i  professori  dobbiamo  essere  tutti 
uguali,  dobbiamo  avere  pari  opportunità,  dobbiamo 
essere  rimproverati  allo  stesso  modo  e  gratificati  in 
ugual  misura.Insomma  “la  scuola  che  vorrei” 
dovrebbe  avere  strutture  adatte  ad  ospitare  noi 
ragazzi  che  in  essa  trascorriamo  gran  parte  della 
nostra  giornata,  dovrebbe  essere  dotata  di  strumenti 
ed  attrezzature  che  siano  al  passo  con  i  tempi, 
dovrebbe  avere  professori  che  nello  svolgere  il  loro 
lavoro abbiano la consapevolezza di star formando gli 
uomini del futuro.
Questa è la scuola che vorrei.
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UNA “SCUOLA APERTA”
AL PASSO CON I TEMPI

di Nicola Iannuzzi - 5^A  Settore Alberghiero

campagna d’Italia. Il tragico sforzo 

di  tanti  giovanissimi  servì  però  a 

dare  forza  al  popolo  marocchino 

che  comprese  che  uniti  avrebbero 

potuto  guadagnare  la  libertà.  Fu 

cosi  che  nel  1944  si  costituì  il 

partito  nazionalista  Istiqlal.  La 

Francia  subdolamente  mandò  in 

esilio  il  Re  Mhoammed  V,  ma  i 

tempi  erano mutati  e nel 1957 gli 

USA  e  la  Gran  Bretagna  riconob­

bero  il  re  sovrano  del  Marocco. 

L’indipendenza  completa  del 

giovane  stato  africano  si  concre­

tizzò  nel  1975  quando,  con  la 

Marcia  Verde,  ben  350.000 

marocchini  marciarono  pacifica­

mente, senza armi, verso il Sahara 

Occidentale  che  ottenne  final­

mente  l’indipendenza  dalla 

Spagna  e  l’annessione  al  Regno 

del Marocco. La lezione magistrale 

di  Youssef  è  stata  integrata  da 

altre  notizie  sulla  geografia,  la 

demografia  e  l’economia  del 

Marocco.  Inoltre,  Youssef  ha  reso 

la  sua  lezione  più  interessante 

grazie ad alcune vicende connesse 

al  processo  di  decolonizzazione 

marocchino  che  ha  appreso 

direttamente  dalle  parole  del 

nonno  che  ha  preso  parte,  in 

prima  persona,  a  questo  grande 

afflato  di  libertà.  La  conclusione 

della lezione è stata salutata da un 

lungo applauso e da un commosso 

ringraziamento  al  professor 

Youssef  Ouatik,  nato  a  Venosa, 

residente  a  Palazzo  San  Gervasio, 

ma con il cuore sempre rivolto alla 

sua  splendida Casablanca.

(segue dalla pagina precedente)
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Paura, eccitazione, adrenalina, divertimento, ansia, 
felicità, tristezza, un insieme di sentimenti ed 
emozioni, così contrastanti tra loro che vanno ad 
esprimere perfettamente l'esperienza fantastica e 
sorprendente che il progetto 
Intercultura 2015/2016 ha regalato a 
40 ragazzi che sono partiti per 
quest'incredibile avventura, com-
pletamente ignari di ciò che sarebbe 
entrato nelle loro vite, dell'in-
segnamento morale  che avrebbe 
segnato il loro pensiero e le loro 
abitudini. 
Le prime preoccupazioni sono iniziate 
a Giugno con le telefonate da scuola 
delle professoresse che ci 
confermavano di essere stati presi nel 
progetto. Da qui una serie di 
domande: "Come accogliere i nostri 
amici danesi? - Come metterli a 
proprio agio? - Come farsi capire nelle famiglie 
italiane dove non sempre l'inglese è di casa? - E... 
una volta in Danimarca... cosa dire alla famiglia? - E 
loro... come ci avrebbero accolti? - E il cibo? - 

Saremmo riusciti ad apprezzare le loro specialità 
senza rimpiangere le nostre?" 
Tante le domande "sconfortanti" che ci tenevano in 
ansia ma una volta incontrati, prima qui in Italia e poi 
in Danimarca, non solo si sono dissolte ma hanno 
reso tutti noi più responsabili e maturi, capaci di 
superare ostacoli che ci erano sembrati fino ad allora 
insormontabili. Lo scambio, avvenuto in modo 
brillante, ci ha permesso di confrontarci in maniera 
costruttiva, ampliando le nostre conoscenze della 
lingua inglese, e il nostro bagaglio culturale ma 
soprattutto cambiando la visione del mondo in una 
prospettiva interculturale, di socializzazione e 
divertimento. 
Alla domanda che al nostro ritorno dalla Danimarca ci 
è stata posta più volte "rifareste mai questa 
esperienza?" noi abbiamo risposto, senza esitazione 

"si!", un si semplice ma che rappresenta ed evidenzia 
tutto ciò che abbiamo vissuto insieme, le paure, le 
incomprensioni, le risate, i posti visitati, la gita in bici, 

le grigliate all'aperto, le chiac-
chierate in inglese soprattutto prima 
di andare a dormire, anche se la 
stanchezza si faceva sentire, gli 
scherzi e...  per finire...  i pianti nel 
dover dire "addio" alla nostra 
seconda famiglia. 
Tutti tasselli, questi, che vanno a 
completare il puzzle della nostra 
vita, davvero unica e speciale!
Gli alunni delle classi:
2^A – 2^B AFM
2^A – 2^B TURISMO
2^A CAT
3^A TURISMO

Amici per caso, fratelli per scelta
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e/o  vendono  i  loro  prodotti,  sono  valutati 

da  una  giuria  qualificata  per  le  attività 

svolte.  Nella  Premiazione,  con  cui  si 

conclude il Programma, vengono proclamati 

vincitori i migliori laboratori dell’edizione.

L’Istituto Gasparrini  di Melfi  ha partecipato 

all’evento  con  i  suoi  ragazzi  frequentanti  le 

classi  terze  dell’indirizzo  economico,  settori 

AFM,  TURISMO  e  SIA.  La  competizione  è 

stata  organizzata  mettendo  a  disposizione, 

all’interno  del  centro  commerciale,  varie 

postazioni,  una  per  ogni  gruppo­lavoro 

costituente  un  laboratorio  d’impresa  o  di 

comunicazione  o  di  innovazione  tecno­

logica. I ragazzi, portando tutto il materiale 

necessario,  durante  la  mattinata,  hanno 

allestito  i  vari  stand  e  hanno  messo  in 

mostra tutto il lavoro svolto e le competenze 

maturate  nei  loro  percorsi  formativi 

scolastici.  Successivamente,  ogni  gruppo  è 

stato  chiamato  sul  palco  per 

presentare  il  proprio  laboratorio  ai 

giudici, descrivere i prodotti e servizi 

offerti e mostrare il proprio spot. Nel 

pomeriggio, i giudici hanno valutato i 

vari  stand  e  si  sono  confrontati  tra 

loro  per  individuare  i  migliori  delle 

varie  categorie.  La  serata  si  è 

conclusa  con  la  premiazione  dei 

laboratori.  Per  la  categoria  “.com“, 

l’agenzia  di  comunicazione  GWLab 

creata  dagli  studenti  della  classe  III 

SIA  ha  meritato  il  primo  premio  per 

la  migliore  “Business  Idea”, 

guadagnando  l’accesso  diretto  alla 

competizione  nazionale,  bypassando  quella 

regionale.  Alcuni  contenuti  del  lavoro  pre­

miato  possono  essere  visionati  sul  sito  web 

creato dai nostri studenti:

 http://gwlab3.altervista.org/index.html

Ecco  la  riflessione  dei  nostri  ragazzi 

vincitori : 

“Tutto  il  lavoro  svolto,  tutto  il  tempo 

impiegato, tutta la passione di ognuno di noi, 

ci  hanno  portato    a  raggiungere  un  primo 

obbiettivo cui tanto aspiravamo. Sappiamo di 

valere,  e  ci  impegneremo  di  più  per  ottenere 

risultati sempre migliori.

Ci  vediamo  alla  COMPETIZIONE 

NAZIONALE!!!!

We’ll think about it!!”

(segue dalla prima  pagina)
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Tra le tante iniziative che l’Istituto 
Gasparrini ha proposto, particolarmente 
interessante è stato il progetto 
“Economic@mente:  Metti in Conto il tuo 
Futuro”, organizzato dall’ Associazione 
Nazionale Consulenti Finanziari (ANASF), 
con il contributo professionale dei formatori 
Fernando Calabrese (responsabile del 
progetto per la Basilicata) e Nino Navigato 
 (membro del Comitato Territoriale). 
Si è trattato di un progetto di Educazione 
Finanziaria rivolto agli studenti di scuola 
superiore per formare gli investitori del 
domani, fornendo opportune informazioni 

riguardanti la gestione del risparmio sulla 
base delle proprie esigenze.
Il progetto si è sviluppato nell’arco di dieci 
ore suddivise in cinque moduli della durata 
di due ore ciascuno.
I temi trattati hanno riguardato “Il ciclo e gli 
eventi di vita”, “Protezione e Previdenza”, 
“La pianificazione e la necessità di un 
consulente”, “Gli strumenti del mercato”.
Ogni lezione poteva essere approfondita 
attraverso moduli on-line.

Le classi del Gasparrini che hanno preso 
parte all’ iniziativa sono state 4°A  A.F.M. e 
4°B A.F.M., 4° Turismo e 4° Tecnologico.
Al termine tutti gli studenti partecipanti 
hanno compilato dei questionari on-line per 
verificare l’apprendimento dei temi trattati, 
ricevendo inoltre un attestato valido ai sensi 
dell’attribuzione del credito formativo, un 
aspetto rilevante per il nostro percorso di 
studio.
Inizialmente questo corso ci era sembrato 
poco interessante perché gli argomenti a 
volte per noi erano di difficile comprensione, 
ma gli organizzatori sono stati in grado di 

coinvolgerci facendoci intervenire nelle 
discussioni, suscitando il nostro interesse e 
favorendo la nostra partecipazione.
E’ stato, quindi, un corso utile e formativo 
che ci ha permesso di conoscere e 
approfondire delle problematiche importanti 
per il nostro futuro aiutandoci ad affrontare 
la vita a termine degli studi.
A nostro parere è un progetto che l’Istituto 
potrebbe proporre anche nei prossimi anni.

ALUNNI DEL GASPARRINI A LEZIONE DI FINANZE
progetto “Economic@mente : Metti in Conto il tuo Futuro”

di Mariangela Biscaglia, Marika Pellegrino e Simona Salemme ­ 4^B  AFM



7

P

R

O

G

E

T

T

I

IL QUOTIDIANO IN 
CLASSE

di Andrea D’Auria ­ 4^B AFM

Quest’anno la classe 4°B AFM ha 
partecipato al progetto “Il Quotidiano in 
classe” promosso dal Corriere della Sera. 
L’obiettivo del progetto era promuovere 
la lettura del quotidiano tra i giovani con 

la convinzione che è un’occasione 
formidabile per informarsi, integrarsi 
nella società, e interrogarsi sulla realtà 
che li circonda.
Ogni giovedì arrivavano in classe i 
giornali che leggevamo insieme 
all’insegnante di Italiano, che ci invitava 
poi a continuare il lavoro a casa per 
confrontare le notizie con altri quotidiani 
o con i telegiornali allo scopo di superare 
una lettura superficiale e passiva e 
sviluppare una propria coscienza critica.

LUCANI ABROAD

Gli alunni 
dell’Alberghiero 

“Ambasciatori del 
gusto” a Londra

di Nicola Iannuzzi - 5^A Settore 
Alberghiero

Anche se spesso sono criti-
cati, gli istituti alberghieri 
sono e rimarranno le uni-
che strutture per la forma-
zione di personale del-
l’industria dell’accoglienza. 
Gli studenti di questi isti-
tuti oltre alle esercitazioni 
di sala, bar, cucina e ricevi-
mento, studiano tutte le 
materie previste dai pro-
grammi ministeriali per le 
scuole di istruzione secon-
daria di secondo grado. 
Quest’anno per la prima 
volta il nostro istituto è 
stato selezionato per la 
partecipazione al progetto 
“Ambasciatori del gusto” fi-
nalizzato alla promozione 
dell’enogastronomia italia-
na all’estero. Questo pro-
getto mira alla promozione 
dell’enogastronomia italia-
na nei paesi esteri attra-
verso tirocini formativi 

(stages) rivolti agli istituti 
professionali, nel nostro 
caso denominato Settori 
Servizi per l’Enogastro-
nomia e l’Ospitalità Alber-
ghiera. Si è trattato di un 
vero e proprio progetto di 
marketing territoriale per 
presentare al pubblico 
londinese la cultura gastro-
nomica della nostra regione 
legata a prodotti tipici 
come: il pecorino di Filiano 
sponsorizzato dal Con-
sorzio del pecorino di Fili-
ano e dall’Agrituristica del 
Vulture di Ripacandida, 
l’Aglianico del Vulture che 
è ampiamente rappre-
sentato dalle Cantine del 
Notaio, dalle Cantine Mar-
tino, dalle Cantine D’Angelo 
e dalla Cantina Sociale del 
Vulture di Rionero in Vul-
ture, dalle Cantine Pater-
noster di Barile, dalle 
Cantine Michele La Luce di 
Ginestra, l’olio extra ver-
gine lucano offerto dalla 
Cooperativa Olearia Veno-
sina e i prodotti dell’orto e 
le conserve offerte dalle 
Delizie Contadine di Melfi. 
A Londra ha trovato rap-
presentanza anche l’Alta 
Val d’Agri con la crema di 
fagioli dolci di Sarconi. Tra-

mite questo progetto le per-
sone londinesi hanno 
conosciuto il marchio 
aziendale e i beni e i pro-
dotti della nostra regione. 
Si è trattato di una valida 
promozione per l’intera 
cultura italiana. Ė stato un 
viaggio ambizioso anche 
per tutti i partecipanti che 
hanno messo in campo le 
proprie capacità e la pro-
pria professionalità per ac-
cogliere i numerosi ospiti 
della struttura londinese. A 
questo progetto hanno 
partecipato i seguenti 
alunni dell’ IIS “G. GASPAR-
RINI” SETTORE SERVIZI: 
Alessandra Fuschetto, 
Gianluca Carretta, Gennaro 
Sibio, Alessandro Cavuoti, 
Nicola Iannuzzi, Antonio 
del Prete, Gabriella Bocca, 
Laura Sardone, Elena Posa, 
Adriana Montanarella e i 
professori Lucia Santar-
siero e Nunzio Giordano. 
Questi ultimi hanno seguito 
gli studenti durante le ore 
di stage. La realizzazione 
del progetto è stata possibi-
le grazie all’attenzione 
della Regione Basilicata che 
ha coperto una larga parte 
delle spese.
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Il mondo  che  ci  circonda  è  pura  e meravigliosa 
bellezza,  è  necessario  conservare  questa 
straordinaria opera. È proprio Papa Francesco a 
esortare  l’uomo  a  custodire  il  creato, 
condannando  coloro  che,  con  il  cuore  inaridito, 
non ottemperano a questo compito.
Lo  stesso  aveva  ribadito  Papa  Paolo  VI: 
“Ricordatevi  che  siete  custodi  della  bellezza  nel 
mondo”.
Celebri le sue parole durante il Concilio Vaticano 
II nel messaggio di chiusura: “Questo mondo nel 
quale  viviamo,  ha  bisogno  di  bellezza  per  non 
sprofondare  nella  disperazione.  La  bellezza, 
come  la verità, è ciò che  infonde gioia nel  cuore 
degli uomini, è quel frutto prezioso che resiste al 
logorio del  tempo, che unisce  le generazioni e  le 
fa comunicare nell’ammirazione”. 
Giovanni  Paolo  II,  con  riferimento  al  bene 
comune, nella Lettera agli artisti afferma che essi 
rendono  un  servizio  sociale  qualificato  a 
vantaggio del bene comune, se sono consapevoli 
che  esiste  una  spiritualità  del  servizio  artistico, 
che  contribuisce  alla  vita  e  alla  rinascita  di  un 
popolo.
L’Italia è un esempio di grande bellezza,  con un 
patrimonio artistico molto vasto, ma anche poco 
valorizzato.  Da  questo  si  comprende  che  il 
mondo  sta  sfociando  nella  superficialità  e  pian 
piano si ingrigisce. Ormai si assiste rassegnati al 
deperimento  e  al  disinteresse  nei  confronti  del 
nostro  patrimonio  o  anche  alla  distruzione  di 
antiche bellezze da parte di folli fondamentalisti, 
bellezze che non avranno mai eguali.
“Verrà  un  giorno  in  cui  tenteranno  di  ardere  i 
libri, di spezzare le statue, di lacerare le tele”.
Questa affermazione di Gabriele d’Annunzio sta, 
poco a poco, prendendo vita; è successo lo scorso 
maggio  a  Palmira,  definita  “sposa  del  deserto”, 
ricca  di  storia  e  reperti  archeologici:  l’Isis  ha 
distrutto  l’arco  di  trionfo,  che  risale  a  duemila 
anni fa in epoca romana.

Non si riesce a creare il bello con molta facilità e 
ci  si  prende  il  lusso  di  distruggere  quello 
esistente.  La  società  moderna,  sempre  più 
globalizzata, tende ad allontanarsi dalla bellezza, 
anziché crearla e custodirla! 
La  globalizzazione  costituisce  una  componente 
determinante  della  civiltà  moderna  e  crea  una 
interdipendenza  economica,  politica  e  sociale 
che coinvolge persone, istituzioni e paesi in tutto 
il mondo e che genera nuove forme organizzative 
e culturali, una sorta di omologazione che unisce 
le società del mondo in un “villaggio globale”.
La globalizzazione dovrebbe essere un fenomeno 
positivo.
Si  dovrebbero  valorizzare  i  processi  creativi,  le 
produzioni artistiche e promuovere la tutela e  la 
conservazione del patrimonio  che  è  “la  sostanza 
del futuro”.

Spesso,  invece,  la  globalizzazione  porta  ad  una 
omologazione  verso  il  basso  e  non  viene  più 
riconosciuta l’importanza della bellezza.
È  necessario  ridare  alla  bellezza  un  valore 
fondamentale in tutte le sue forme.
Secondo Oscar Wilde:”La bellezza  è  l’unica  cosa 
contro  cui  la  forza  del  tempo  sia  vana.  Le 
filosofie  si  disgregano  come  la  sabbia,  le 
credenze si succedono l’una sull’altra, ma ciò che 
è  bello  è  una  gioia  per  tutte  le  stagioni,  ed  un 
possesso per tutta l’eternità”.
I giovani devono amare la bellezza.
Oggi non si può prescindere da computer, tablet, 
smartphone, ma si può ritornare ad ammirare  il 
bello,  ad  emozionarsi  davanti  ad  un  quadro,  ad 
una  scultura,  ad  un  monumento,  cogliendo  il 
messaggio  che  gli  artisti  hanno  voluto 
trasmetterci con la loro opera.
I giovani devono essere educati alla bellezza, ma 
è  fondamentale anche riconoscere e sviluppare  i 
loro  talenti,  spesso nascosti  o  ignorati. Così  essi 
stessi possono diventare “creatori” della Bellezza 
da offrire al “villaggio globale”.

Custodire e creare la bellezza
di Marika Pellegrino ­ 4^B AFM

Università Popolare di Melfi  -VII edizione del Festival della Cultura
Concorso 

"È ancora possibile la bellezza nella società globalizzata?"



C

O

N

C

O

R

S

I

9

Dopo circa 30 anni di estrazione 

la  Basilicata  è  la  regione  più 

povera  del  Sud  e,  sicuramente, 

una  con  il  tasso  di  malattie  più 

elevato.

Le  perforazioni  in  Basilicata 

iniziarono  nel  1921  con  circa 

471  pozzi,  ad  oggi,  ridotti  a 

106, dei quali 39 in produzione. 

Il  petrolio  presente  in  Italia  è 

qualitativamente  scadente  e 

anche  difficile  da  estrarre 

perché posto in profondità. 

Per  raggiungere  7000  metri 

circa di perforazione, si fa uso di 

scalpelli con uranio impoverito e 

di  fluidi  tossici  perforanti  per 

lubrificare  e  poi  cementare  le 

pareti  del  pozzo.  Quindi, 

vengono  usate  oltre  500 

sostanze  tossiche  (la  maggior 

parte  tenute  segrete  dalle 

compagnie)  che  inquinano  il 

sottosuolo,  il  suolo  e  le  falde 

acquifere.

Nel  nostro    sottosuolo,  insom­

ma,  non abbiamo il petrolio dei 

film  texani,  quanto  invece  una 

sorta  di  melma,  maleodorante, 

densa  e  corrosiva  che  necessita 

di  vari  trattamenti  prima  di 

arrivare ad un prodotto finito.

Tutto  il  terreno  circostante 

risulta  fortemente  compromesso 

e molti agricoltori e pastori sono 

costretti  a  cessare  le  proprie 

attività,  come  in  Val  d’Agri  e  in 

Valbasento,  il  cui  fiume Basento 

è terribilmente inquinato.

In questi anni nulla si è fatto per 

migliorare  la  situazione,  le 

imprese  italiane  ed  europee  che 

operano  in  Basilicata  sono  inte­

ressate  solo  al  profitto,  nulla 

contano  la  realtà  umana,  la 

salvaguardia  del  territorio  e  dei 

suoi  abitanti  che,    in  tempi  non 

sospetti,  un po’ per “ignoranza”, 

un  po’  per  false  speranze, 

avevano  visto  “nell’oro  nero” 

una  possibilità  di  riscatto  per  il 

Sud,  in  particolare  per  la 

Basilicata. 

L’Italia,  invece,    è  l’unico  Paese 

al  mondo  che  non  fa  pagare 

quasi  niente  alle  aziende  petro­

lifere  per  l’attività  d’estrazione 

pur  essendo  il  petrolio  un  bene 

pubblico  da  condividere  con  i 

cittadini. Però, visto che nessuno 

è  mai  interpellato,    e  consi­

derato  che  lo  Stato  rappresenta 

sempre  meno  i  suoi  cittadini,  è 

doveroso  quanto  meno  fare 

chiarezza  sulle  azioni  intraprese 

dalla  lobby  petrolifera  italiana. 

Le  compagnie  petrolifere  che 

estraggono  idrocarburi  in  Italia 

devono  versare  allo  Stato  il 

valore  di  una  quota  percentuale 

del  greggio  o  gas  estratto,  la 

royalty. Essa è fra le più basse al 

mondo,  tra  il  7  e  il  10%,  ed  è 

 ripartita  in  base  alla  quantità di 

idrocarburi  prodotta.  Così  ci 

sono  comuni  come  Viggiano  a 

cui  restano  le  briciole  cadute 

dalle tasche dei petrolieri. 

Nel  2011  la  Basilicata  ancora 

illudeva  i  cittadini  lucani  che  le 

aziende  petrolifere  avrebbero 

generato  lavoro  e  benessere  per 

la  regione.  Oggi,  dopo  5  anni, 

l’occupazione  in  Basilicata  è 

scesa  vertiginosamente  e  i  gio­

vani,  uno  dopo  l’altro,    stanno 

abbandonando  la  nostra  regio­

ne,  terra  ormai  “nera”  ed 

avvelenata.  L’unico  dato  che  è 

aumentato  è  il  numero  di  per­

sone  intossicate,  il  numero  di 

capi  di  bestiame  morti,  il 

numero  di  ulivi  e  vigneti 

contaminati ma,    soprattutto,    il 

numero  dei  malati  che  sale 

sempre  più,  incrementando    il 

registro dei morti di tumore che, 

tra  l’altro,  nonostante  le  pres­

santi  richieste  degli  ambien­

talisti, non è dato visionare.

Dovremmo  noi  tutti  risanare 

l’ambiente, riprendendo in mano 

la  situazione  e  recuperando  ciò 

che  è  possibile.  Siamo  certi  che 

con  la disintossicazione del  suo­

lo  i  prodotti  non  saranno  più 

inquinati e questo porterà ad un 

ripristino  delle  imprese  che  di 

loro  conseguenza  faranno  rifio­

rire il commercio.

Bisogna  promuovere  una  cos­

cienza  collettiva,  coinvolgere 

tutto  il  popolo,  in  particolare  i 

giovani,  a  lottare  a  denti  stretti 

per  la  salvaguardia  del  nostro 

ambiente,  perché  si  continui  a 

respirare  aria  pura  e  perché  si 

ridia  vigore  ai  pascoli  verdeg­

gianti.

Facendo  quindi  della  Basilicata 

una  meta  privilegiata  del  turis­

mo nazionale ed internazionale.

Associazione ex alunni ed ex docenti "Pro­Gasparrini" Melfi
Concorso

"BASILICATA, UNA REGIONE IN BILICO"

IL FALLIMENTO DELL'ORO NERO
di Fabio Di Lucchio e Chiara  Vitale ­ 4^A  AFM



dolce)  il  cui  ingrediente  principale  era  un 

prodotto  tipico  della  nostro  territorio.  La  gara 

di sala e vendita ha previsto la presentazione e 

degustazione del vino scelto in abbinamento al 

piatto  preparato  dal  concorrente  di 

cucina/pasticceria  e  la  preparazione  di  un 

cocktail con ingrediente la Grappa di Aglianico 

del Vulture. 

Per  la  gara  di  accoglienza  turistica,  i 

concorrenti hanno allestito uno  stand  turistico 

nel cento storico di Melfi e hanno presentato un 

itinerario  turistico  in  lingua  diversa  da  quella 

di  appartenenza  scelto  tra:  “Basilicata  a 

tavola”  (Tour  gastronomico  dei  prodotti  tipici 

lucani:  dalla  Lucanica  al  Vino  Aglianico,  dal 

Peperone di Senise al Pane di Matera), “Grandi 

attrattori in scena” (Dai Castelli Federiciani ai 

Laghi  di  Monticchio),  “Miti  e  riti  della 

Basilicata”  (Dalle  maschere  zoomorfe  del 

Carnevale  di  Tricarico,  Aliano,  Satriano  e 

Montescaglioso  ai  Campanacci  di  S.  Mauro 

Forte  e  al  Maggio  di  Accettura),  “Itinerari  tra 

fede  e  arte”  (Dalle  chiese  rupestri  di  Matera 

2019 ai riti della Settimana Santa del Vulture).

La  scuola  che  ha  totalizzato  il  punteggio  più 

alto  è  stato  l’Ist.  Gioberti  di  Roma;  ma  ecco  i 

vincitori di tutti i settori:

1°  Classificato  “Cucina/Pasticceria”  Continisio 

Danae (Ist. Tor Carbone, Roma)

1°  Classificato  “Sala  e  Vendita”  Ganino 

Fabiana  Lucia  (Ist.  “E.  Gagliardi”,  Vibo 

Valentia)

1°  Classificato  “Settore  Accoglienza  turistica” 

Chiriatti Cristiana (Ist. di Otranto)

Anche  quest’anno  l’allestimento  degli  stand  in 

Via Ronca Battista, nel centro storico di Melfi, 

è stato un grande successo ed ha richiamato un 

gran numero di persone. La giuria popolare ha 

decretato  stand  più  bello  quello  dell’Istituto 

Gioberti di Roma.
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L’esperienza di Maria Carmela e Shadi

di Maria Carmela Teora e Shadi Al Takruri  ­ 3^B  Settore 
Alberghiero

Durante  il  concorso  “Basilicata  a  Tavola” 
abbiamo  partecipato  alla  preparazione  dei 
buffet offerti agli ospiti ed abbiamo affiancato i 
concorrenti durante il loro lavoro in cucina.
Per  noi  è  stata  una  importante  esperienza 
formativa  anche  a  livello  professionale.  È  stato 
molto bello collaborare con alunni di altri Istituti 
Alberghieri  d’Italia,  abbiamo  lavorato  insieme 
ed abbiamo imparato cose nuove.
La  ricetta  a  cui  abbiamo  dedicato  più  tempo  è 
stata quella dei cannoli siciliani, preparati per la 
Cena di gala.
Per noi è stata la prima esperienza, sicuramente 
da ripetere il prossimo anno.

(segue dalla prima  pagina)

“Basilicata a Tavola”: 
un’esperienza di vita fondamentale 

per il  futuro di uno studente

di Vittorio Capobianco ­ 1^D Settore Alberghiero

''Basilicata  a  Tavola''  è  un’esperienza  formativa 
per noi  studenti dell’Alberghiero che ha  l’intento 
di  far  conoscere  i  prodotti  tipici  della  nostra 
regione  a  tutti  gli  italiani.  Personalmente  questo 
evento  mi  ha  aiutato  a  capire  quale  sarà  il  mio 
futuro,  portandomi  a  considerare  che    la  scuola 
che  ho  scelto  è  quella  giusta  per  me.  Ricordo 
ancora  che,  quando  ero  in  procinto  di  iniziare  il 
servizio,  ero  talmente  emozionato  che  mi 
tremavano  le  gambe  e  mi  sembrava  di  aver 
dimenticato  tutto  quello  che  avevo  imparato  in 
classe;  ma  quando  il  professore  ci  ha  detto  che 
tutto  era  pronto  per  l'ingresso  in  sala,  ho  tirato 
un  sospiro  di  sollievo  e  ho  cominciato  la  mia 
prima avventura: un'emozione indescrivibile ,che 
mi ha accompagnato per tutta la sera  e che non 
mi ha fatto avvertire alcuna stanchezza.
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La bellezza:  la luminosità dell’anima
di Luigia Di Lucchio ­ 4^B AFM
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La  nostra  cultura,  dominata  dal  marketing,  vede 

la  bellezza  come  costruzione  del  corpo  e  non 

della  totalità  della  persona  stessa:  si  dà  più 

importanza all’aspetto estetico e in molti casi solo 

a  quello.  Sempre  più  numerosi  i  metodi  di 

operazioni  plastiche  e  consumo  di  botox  per 

rendere  le  persone  esteticamente  più  belle.  In 

realtà  in  queste  bellezze  costruite,  fabbricate, 

emerge  una  bellezza  fredda,  incapace  di 

diffondere  luminosità.  Come  disse  Ralph  Waldo 

Emerson: “Riesci a vedere  la bellezza soltanto se 

è in te; è quella la vera bellezza che ci fa gioire e 

ci  fa  sentire vivi.” La ricerca di questa bellezza è 

un cammino quotidiano: è dentro di noi, naturale 

e  spontanea  ma  che  occorre  far  crescere. 

Oggigiorno  non  ci  si  rende  conto  che  la  vera 

bellezza è tutt’altra cosa da quella estetica. Anche 

l’amore non si basa semplicemente sull’attrazione 

fisica  tra  due  persone,  affinché  un  amore  duri  è 

necessario  che  sia  fondato  su altri  elementi, non 

superficiali come l’aspetto esteriore. Nella società 

odierna,  si  è  creato  un  vero  e  proprio  culto  del 

corpo  e  la  bellezza  esteriore  sembra  essere  più 

importante  delle  qualità  morali  ed  intellettive. 

Essa  diventa  un  vero  e  proprio  obiettivo  da 

raggiungere,  il  successo  è  strettamente  collegato 

all’immagine,  un’immagine  determinata  dai 

modelli proposti continuamente dai mass media e 

adottati  come  standard  sociali.  Oggi  la  bellezza 

fisica diventa una sicurezza che dà una marcia in 

più  per  fare  carriera:  conta  avere  un  bel  corpo 

piuttosto  che  delle  capacità.  Molte  adolescenti 

vanno  incontro  a  seri  problemi  alimentari,  che 

generano malattie  come  l’anoressia, pur di avere 

il  fisico  delle  modelle.  Secondo  me,  la  bellezza 

non  è  soltanto  fisica.  La  bellezza  fisica  viene 

definita da canoni  che ci  rendono  finti  e privi di 

un’aura  capace  di  trasmettere  luminosità.  Io 

penso  che  sia  più  importante  dare  spazio  alle 

nostre  capacità,  valorizzare  i  nostri  talenti, 

mostrandoci per quello che siamo e non per come 

vogliamo  apparire,  perché  ognuno  di  noi  ha  un 

dono,  una  bellezza  interiore  oltre  che 

esteriore. Dobbiamo, però, essere capaci di tirarla 

fuori,  di  fare  emergere  il  meglio  di  noi. 

Valorizziamo  solo  la  nostra  bellezza  esteriore, 

perché  è  più  semplice  affidarci  a  delle  diete,  al 

lifting,  alla  moda.  Se  cercassimo  di  conoscere  i 

potenziali  inespressi  dentro  di  noi,  cominceremo 

finalmente  a  far  emergere  la  nostra  bellezza 

interiore,  capace  di  irradiare  la  vera  luce.   

L’educazione  alla  bellezza  è  un  percorso  che 

produce  benessere,  esprime  e  valorizza  diversità 

e  talenti.  E’  un  percorso  difficile  ma  è 

fondamentale  oggi  ricevere  e  sviluppare  la 

bellezza interiore che può irradiare la “vera luce”.

Università Popolare di Melfi  -VII edizione del Festival della Cultura
Concorso 

"È ancora possibile la bellezza nella società globalizzata?"
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Intervista a

Lidia Menapace
 

partigiana della Resistenza 

di Rosa Mottola ­ 2^A AFM

Cos'ha  significato  essere  donna  durante  la 

Resistenza? 

Secondo me senza le donne non ci sarebbe stata 

la  Resistenza.  L'8  settembre  1943  i  soldati 

scapparono  e  le  donne  li  ricoverarono  e  li 

accudirono,  rinunciando  al  cibo,  alle  coperte 

gestendo  con  molta  difficoltà  una  situazione 

difficile  che poteva  costare  la  vita:  i Nazisti non 

ci mettevano nulla ad uccidere.

Non  ci  chiamavano  nemmeno  partigiani  ma 

banditi,  banditi  che  si  potevano  uccidere  senza 

processo.

Perciò è principalmente grazie alle donne se ci fu 

la Resistenza. 

La donna per i fascisti non poteva combattere, lei 

era  solamente  una  produttrice  di  bambini, 

bambini  che  un  domani  sarebbero  diventati 

soldati.

Mussolini  voleva 8.000 burattini  per  combattere 

la sua guerra.

Le  donne  durante  la  Resistenza  molto 

probabilmente subirono violenze. 

Che cosa pensa del ruolo delle donne oggi? 

Le  donne  sono  in  maggioranza  rispetto  agli 

uomini,  le  donne  hanno  conquistato  molta 

libertà  e  molti  diritti,  ma  purtroppo  oggi  le 

donne  non  occupano  un  posto  in  particolare 

nella  vita  politica,  ad  esempio  il  nostro 

Presidente della Repubblica è un uomo. 

Ci fu qualche motivo in particolare per il quale 

decise di diventare una staffetta partigiana? 

Sostanzialmente  perché  senza  libertà  è  noioso 

vivere,  perciò  vedevo  nella  Resistenza  contro  il 

nazifascismo,  la  strada,  seppur  complessa,  verso 

la libertà.

Appartengo  ad  una  famiglia  molto  politicizzata, 

dove  si  parlava  molto  di  politica.  l'8  settembre 

1943 mio padre  fu  catturato e  chiuso nei  campi 

fascisti prima in Polonia e poi ad Auschwitz, per 

mesi non avemmo sue notizie e questo portò un 

grande risentimento in me.

Quando  mi  chiesero  da  che  parte  stavo,  io 

risposi: "Contro quelli che hanno portato via mio 

padre".

La Resistenza aumentò le mie paure.

Noi partigiani non eravamo eroi senza paura, ne 

avevamo molta, ma cercavamo di affrontarla per 

difendere i nostri ideali.

Ricordo  un  episodio  in  cui  mi  spaventai  molto, 

ero  in  bicicletta,  vidi  da  lontano  delle  truppe 

tedesche,  non  potevo  né  scappare  né  tornare 

indietro,  altrimenti  mi  avrebbero  sparato  alle 

spalle uccidendomi, allora rallentai.

In  quel  periodo  andavo  all'Università  e  quindi 

dissi al soldato che ero appena stata da una mia 

amica a studiare latino.

Nel cesto avanti al manubrio della bici avevo dei 

volantini  antifascisti,  un  pollo  che  avevo 

comprato  sotto  commissione  di  mia  madre, 

sopra, il libro di Cicerone.

Nervosa,  cercai  di  rimanere  il  più  naturale 

possibile  e  dissi  al  soldato  che  mia  madre  mi 

stava aspettando e che se non fossi tornata subito 

si  sarebbe  preoccupata,  ci  credette  e  mi  lasciò 

andare. 

Cicerone in quel caso mi salvò la vita. 

Il  fascismo  oggi  è  ancora  presente  anche  in 

altre forme? 

Sì,  purtroppo  ci  portiamo  dietro  ancora  alcuni 

strascichi di fascismo.

L'Italia  deve  confrontarsi  con  alcune  ingiustizie 

dei paesi Europei che purtroppo vanno a minare 

la  nostra  democrazia,  come  ad  esempio  gli 

immigrati  con  i  barconi,  minano  alla  nostra 

democrazia, creano grande instabilità.

Non  bisogna  dire  comunque  "via  quelli  che 

vengono da noi", perche anche loro sono persone 

disperate in cerca di aiuto.

La Liberazione quando venne festeggiata? 

La festa fu inaugurata 1'8 Maggio con un grande 

corteo  a  Milano,  ma  è  festeggiato  il  25  Aprile 

perché  è  in  quel  giorno  che  l'Italia  fu  occupata 

dai partigiani e i tedeschi si ritirarono da Torino 

e Milano. 

Solo  in  seguito  vedemmo  arrivare  dal  porto  di 

Milano Marittima le navi americane in aiuto.

Lei  che  è  molto  cattolica,  cos'ha  da  dire  a 

riguardo? 

In  Italia  da  questo  punto  di  vista  siamo  molto 

retrogradi,  perché  quando  una  persona  è  atea 

viene guardata  con occhi diversi,  invece ognuno 

è  libero  di  essere  o  non  essere  cristiano,  come 

dice  l'articolo  sette  della  Costituzione  Italiana. 

Purtroppo,  è  brutto  dirlo  ma  pochi  paesi  sono 

ignoranti  in  religione  come  noi,  dobbiamo 

imparare ad essere laici ma acculturati. 
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di Sasha Alamprese, Gianmarco 

Cantore e Francesca Simonetti ­ 

2^A AFM

Il  4  Maggio  2016,  presso 
l’aula  consiliare  del  comune 
di  Melfi,  il  nostro  istituto  ha 
partecipato  ad  un  convegno 
per  incontrare  lo  psicologo 

Mario Polito.
Questo  incontro  è  stato 
promosso  dal  preside  del 
nostro  istituto,  il  quale  ha 
ricordato  che noi  alunni non 
dobbiamo  andare  a  scuola 
per  studiare,  ma  bensì  per 
imparare.
Lo  psicologo  si  è  presentato, 
raccontandoci  la  sua  adoles­
cenza  tra  i  banchi  di  scuola. 
Ha  condiviso  con  noi  alcune 
delle  sue  esperienze,  tra  cui 
la  mancata  ammissione  alla 
facoltà  di  medicina  per  un 
solo  decimo  di  voto  nel  suo 
diploma.  Ma  avendo  dei 
progetti ben precisi per il suo 
avvenire,  non  si  è  scorag­
giato,  si  è  impegnato  ed  è 
riuscito  a  laurearsi  in  filo­
sofia, pedagogia, psicologia.
È  autore  di  ventidue  libri,  ci 
ha  confidato  di  aver  avuto 
sempre  il  timore di  sbagliare 
a  trasmettere  il messaggio al 
lettore.
Si  è  presentato  con  molta 

gentilezza  e  umiltà  ed  è 
risultato  sin  da  subito 
disponibile  nel  rispondere 
alle  domande  che  gli  abbia­
mo proposto.
L’affermazione  che  ci  ha 
colpito  maggiormente  è  sta­
ta:  ”Voi  non  valete  il  voto 
che  prendete  ad  un  compito 
svolto in classe.”
Pensiamo,  infatti,  che  queste 
siano  le  parole  più  belle  da 
dire  ad  un  alunno  che  non 
prende ottimi voti a scuola e 
si  scoraggia  sempre  vedendo 
un  quattro  sul  suo  tema  di 
italiano o  sul  suo compito di 
matematica.
Mario  Polito  ci  ha  invitati  a 
credere  sempre  in  noi  e  fare 
del nostro meglio per dimos­
trare  sia  agli  altri  che  a  noi 
stessi che valiamo e siamo in 
grado  di  superare  tutti  gli 
ostacoli  e  raggiungere  i  nos­
tri obbiettivi.

INCONTRO CON LO PSICOLOGO 
MARIO POLITO

A scuola: appassionarsi, non arrendersi e … 
STUDIARE.



Uguaglianza nella diversità: 
da noi si può 

A cura della classe 2^B – Indirizzo Turismo

In  occasione  della  IX  edizione  del  Premio 
interregionale  Tomaso  Viglione,  organiz­
zato  dal  Centro  dei  Padri  Trinitari  di 
Venosa,  la  classe  IIB  Settore  Economico  – 
indirizzo  Turismo  dell’IIS  “G.Gasparrini”, 
coordinata  dalla  docente  specia­
lizzata,  prof.ssa  M.G.Bevacqua,  ha 
partecipato con la realizzazione di 
un  video  al  fine  di  diffondere  un 
buon modello di inclusione sociale 
in ambito scolastico. 
“Per  noi  ragazzi  partecipare  a 
questo  concorso  ha  significato 
rappresentare  cosa  vuol  dire 
davvero  l’uguaglianza  nella 
diversità”  –  dice  Valentina 
Mossucca  –  "e  lo  abbiamo  fatto 
mettendo    in  gioco  tutte  le  nostre 
emozioni,  i  nostri  sentimenti  e  il 
nostro amore nel realizzare ciò che 
è  stato.  Abbiamo  fatto  davvero  un 
bel  lavoro  di  squadra  e  questa 
crediamo sia la vittoria migliore".

In  fondo  il  premio  è  solo materiale ma  la 
vera  vittoria  è  quella  dentro  il  cuore  di 
ognuno di noi.”
E’ questa l’esperienza che gli studenti della 
IIB  Turismo  vivono  e  sperimentano  tutti  i 
giorni  ed  è  quello  che  hanno  voluto 
comunicare, con la certezza che è possibile 
“fare  integrazione”,  attuando    nella 
 quotidianità    buone  prassi  di  inclusione 
sociale.

Una cena tra pesce azzurro e 
risorse del territorio lucano

di Andrea Merauta -1^D Settore Alberghiero

Il  26  febbraio  del  2016  presso  la  Sala  “Antonio 

Cezza”  dell’Istituto  Alberghiero  si  è  consumata 

una  cena  che  ha  avuto  come  protagonista  il 

pesce azzurro. La cena per noi studenti   si confi‐

gura    come  un’esperienza  formativa  per  il  rag‐

giungimento  delle  competenze  del  profilo 

professionale e costituisce anche un elemento di 

valutazione  delle  stesse  da  parte  dei  docenti 

delle  discipline  di  indirizzo.  Questo  banchetto 

serale ha stupito  tutti gli invitati. Una cena in cui 

i vari protagonisti sono stati gli studenti e tutto il 

personale docente, tecnico ed ATA. Un menù che 

è servito, oltre che  a degustare  il pesce azzurro, 

anche    a    valorizzare  i  prodotti  tipici  della 

Basilicata  e  l’importanza  della  dieta  mediter‐

ranea in relazione alle risorse del territorio in cui 

viviamo. Una cena nata con  l’intento di aiutare  i 

giovani  a  comprendere  che  mangiare  bene, 

significa  stare  bene  e  prevenire  disordini  ali‐

mentari.  I  piatti  della  cena  sono  stati  preparati 

con ingredienti della regione: Pecorino di Filiano, 

Castagne  di  Melfi,  Fagioli  di  Sarconi,  Carne 

Podolica,  Salame  di  Cancellara,  Pomodori  secchi 

di Tolve, Olio Extravergine di Oliva del Vulture. Ai 

piatti  sono  stati  abbinati  i  vari  tipi  di  vino  del 

Vulture come l’Aglianico e anche i cocktails sono 

stati  preparati  con  la  grappa  Aglianico  del 

Vulture.  La  cena  è  stata  un  modo  per  far 

conoscere  e  valorizzare  le  “tipicità”  della  nostra 

regione.
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(aeromobili a pilotaggio remoto o APR, cioè 

velivoli caratterizzati dall'assenza del pilota 

umano a bordo) e non solo. Il corso è stato 

articolato in differenti fasi. Nella prima fase, i 

ragazzi sono stati impegnati a seguire un corso 

tenutosi da esperti nel settore che ha consentito 

loro di imparare il 

linguaggio di pro-

grammazione C uti-

lizzando la scheda 

Arduino. 

Quest'ultima è una scheda elettronica di piccole dimensioni utile per 

scopi hobbistici, didattici e professionali.

Nella seconda fase, gli studenti, hanno seguito un corso di 

fotogrammetria: una tecnica di rilievo, 

utilizzata in cartografia e topografia, con 

la quale vengono ricavati dati metrici di 

un oggetto tramite l' acquisizione e l' 

analisi di una coppia di fotogrammi 

stereometrici.  Si precisa che tale corso 

è stato tenuto da due tecnici specializzati 

appartenenti a FABBRICA ITALIANA 

DRONI.

Una delle fasi più pratiche e applicative 

è stata quella in cui gli allievi, a seguito 

di nozioni base hanno iniziato ad 

utilizzare la stampante 3D, riproducendo 

oggetti tridimensionali mediante produ-

zione additiva, partendo da un modello 3D digitale. 

La fase conclusiva, in atto tutt'ora, riguarda il montaggio e il pilotaggio dei droni.

Al termine del corso saranno indi-

viduati gli studenti che avranno 

dimostrato  buone  capacità in 

questi ambiti e sarà data loro 

l'occasione di seguire un corso 

avanzato sul pilotaggio dei droni a 

Milano. Al concludersi di tale 

corso a seguito di un esame sarà 

rilasciato il patentino per il 

pilotaggio DRONI.

(segue dalla prima  pagina)
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di Biagio Montanarella - 4^A Turismo

Ci è difficile immaginare come vivessero i 
nostri avi prima del ‘900, quando non erano 
ancora diffusi apparecchi come il telefono o la 
macchina per scrivere: era una vita umile e 
piena di sacrifici, in cui le emozioni erano date 
dalle piccole cose, senza troppe pretese o 
rammarichi. Quando si pensa alla vita 
dell’uomo nel passato, non può non venire in 
mente la vita di campagna, quando ci si 
accontentava di ciò che la natura riusciva a 
dare e non si sentiva il bisogno di chiederle di 
più. Nel secondo dopoguerra ci fu un enorme 
passo avanti nella tecnologia delle 
comunicazioni e da allora la ricerca è andata 
sempre più progredendo. È un’evoluzione che 
ancora continua, senza fermarsi un minuto. 
Internet nasce negli anni Ottanta come 
derivazione civile della rete ARPANET, 
realizzata negli Stati Uniti per scopi militari. I 
social network emergeranno solo una 
quindicina d’anni dopo e da allora la società 
non sarà più la stessa. Oggi, nel 2016, l’80% 
della popolazione nei paesi industrializzati 
esegue quotidianamente l’accesso ad internet, 
la sconfinata biblioteca in perenne 
ristrutturazione. Negli ultimi cinque anni il 
fenomeno è stato drasticamente amplificato 
dal lancio sul mercato degli smartphone. 

Grazie ad essi ogni cittadino ha a portata di 
mano, in tutti i momenti della giornata, la 
propria opportunità di conoscenza, il suo 
universo di amicizie e una perenne occasione 
di accesso alla notorietà. Sono sempre di più le 
persone che vivono in funzione dei social, 
chiuse in un mondo finto che non possono 
controllare. Le persone vivono le loro vite come 
fossero sogni in un sogno. Tutti gli odori, le 
impronte, le espressioni del viso che 
caratterizzano il primo incontro tra due 
persone, oggi vengono tristemente sostituiti da 
una scrittura scialba, fatta di abbreviazioni ed 
acronimi, da tanti schermi luminosi e da 
faccine che sorridono, nel migliore dei casi. 
L’attesa viene sostituita dai tre puntini di 
sospensione che seguono le parole “Sta 

digitando…”. Il linguaggio iconico è alla base 
della comunicazione dell’intera società 
odierna, anche ad esempio nella lettura di 
romanzi e saggi. La fretta spinge il lettore alla 
pretesa di accumulare più conoscenze nel 
minor tempo possibile, costringendolo 
all’individuazione di parole chiave che lo 
inducano a considerare solo l’essenziale. Pian 
piano il senso delle cose diviene sempre più 
superficiale; non godiamo più a pieno di ciò 
che abbiamo, consapevoli del fatto che là fuori 
c’è qualcosa di più grande che ci aspetta, 
qualcosa che, qualunque cosa sia, possiamo 
dominare, grazie alle conoscenze che ora 
siamo in grado di acquisire con molta facilità. 
Ma non possediamo più le nostre emozioni, 
consapevoli del fatto che quelle più autentiche 
appartengono solo al periodo dell’innocenza, 
un periodo che non ci è più permesso 
nemmeno di preservare.

EMOZIONARSI NELL' ERA 
DEGLI SMARTPHONE



Era  il  1990  quando  Adobe 

acquistava  il  brevetto 

“Photoshop”  dall’inventore 

Thomas  Knoll.  Photoshop  è  il 

software di fotoritocco più usato 

al  mondo.  È  quel  programma 

che  ha  esaltato  al 

massimo  il  narcisismo 

imperante  di  questo 

scorcio  di  XXI  secolo 

regalando  bei  corpi  e 

denti  perfetti  a  chi  non  li 

ha  mai  avuti,  ma  è  anche 

il  software  che  ha  gene­

rato  grandi  delusioni 

quando le persone si sono 

incontrate  per  davvero 

senza  modifiche  virtuali. 

Nel  1990  nasceva  il  foto­

ritocco  e  si  affermava 

l’idea di essere belli a tutti 

i  costi,  anche  falsando 

vistosamente  la  realtà. Da 

allora  anche  i  giornali  di 

moda  hanno  cancellato  ogni 

forma  di  inestetismo,  di  vec­

chiaia  e  finanche  di  morte.  Di 

questi  giorni  la  notizia  che 

agenzie  funebri  statunitensi 

ritoccano  il  viso del  defunto per 

farlo  apparire  più  bello  sulla 

lapide  e  nelle  foto  ricordo. 

Ahinoi,  questo  accade  perché  la 

memoria  umana  è  soprattutto 

visiva  e  tutti  vogliano  essere 

ricordati  belli  e  perfetti  nella 

forma.  Addirittura  i  moderni 

“curriculum  vitae”  sono  accom­

pagnati  dell’immancabile  primo 

piano del candidato “photoshop­

pato”  e  molti  esperti  di  sele­

zione  del  personale  di  grandi 

multinazionali  hanno  dichiarato 

che  nel  momento  finale  della 

scelta  vengono  comparate  le 

foto  degli  aspiranti  e  se  poi 

ritoccate  o  meno  non  importa, 

ciò  che  conta  è  che  il  futuro 

manager sia bello almeno in foto 

e  poi  si  vedrà.  A  distanza  di  25 

anni, molti si affidano ai filtri di 

Instagram  che  è  un’applicazione 

che permette di scattare foto e di 

modificarle  aggiungendo  filtri 

originali  che  ne 

modificano  l’aspet­

to.  L’adoperare  i 

vari  filtri  permette 

di  variare,  e  dun­

que  migliorare  a 

piacimento,  ogni 

foto e il risultato fi­

nale  è  sempre  lo 

stesso:  si  vuole 

apparire  diversi  da 

come madre natura 

ci ha creati.

La  “generazione 

photoshop”,  come 

ormai è definita dai 

giornali,  sembra 

essere  sempre 

meno  umana,  spesso  i  visi 

photoshoppati  sembrano  quelli 

di  alcuni  film  ambientati  in  un 

futuro  distopico,  personaggi  che 

non  invecchiano  mai  e  che 

quando  muoiono  rinascono 

come  dalle  ceneri  dell’araba 

fenice.

PHOTOSHOP E INSTAGRAM: QUANDO 
L’APPARIRE VIENE PRIMA DI TUTTO

 A cura della classe 5^A Settore Alberghiero
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SOCIAL MEDIA E NARCISIMO
Quando l’essere perennemente connessi 

ingigantisce il vuoto dell’anima

A cura della Classe 5^A  Settore Alberghiero

Alcuni  autorevoli  studi  che  è  facile  reperire  e 

consultare  nella  galassia  internet,  informano  che 

oltre  il  30%  della  popolazione  mondiale    pubblica 

particolari  della  loro  vita  privata    su  Facebook.  Ci 

sono  persone  che  pensano  attentamente  che  cosa 

scrivere e quale frase faccia più effetto, dopo di che 

 attendono la risposta del mondo: il pollice all’in su 

o  all’in  giù.  Il  profilo  viene  controllato  ossessi­

vamente  centinaia  di  volte  al  giorno  in  attesa  del 

verdetto.  Ormai  da  un  po’  di  anni,    i    cosiddetti 

social network ( Instagram, Twitter, Facebook) sono 

diventati gli specchi dentro cui si cerca  il consenso 

e  l’amore  per  se  stessi.  Si  spera  che  il  maggior 

numero possibile di persone apprezzi e condivida le 

nostre  cose  di  tutti  i  giorni,  dalla  musica  preferita 

alla  nostra  opinione  sui  fatti  del  mondo.  Si  legge 

che  negli  USA    sono  aumentati  a  dismisura    i  dis­

turbi narcisistici della personalità, ma anche qui da 

noi  le cose non vanno meglio. Eserciti di psichiatri 

sostengono  che  vi  sia  un  collegamento  fra  l’iper­

trofia  dell’io  e  l’essere  perennemente  presenti  su 

telefonini  e  tablet.  Ci  si  chiede  se  il  cluster  del 

disturbo  narcisistico  della  personalità  sia  cresciuto 

a  causa  dei  social  network.  Non  crediamo  franca­

mente  che  applicazioni  nate  per  rintracciare  i 

vecchi  amici  di  scuola  abbiano  peggiorato 

l’umanità.    L’autorevole  magazine  britannico  The 

Observer    sostiene che  il narcisismo, che negli anni 

passati  era  tenuto  ben  nascosto  nelle  proprie 

camerette,  ha  trovato  la  sua  esternazione  nelle 

creazioni  dei  vari  Zuckerberg.  Ma  gli  ideatori,  al 

contrario,  sono  convinti  che  questi  strumenti 

abbiano risolto pesanti  situazioni di  solitudine e di 

depressione. Certo che milioni di adolescenti, e non 

solo,  rinunciano  alla  conoscenza  “vis  a  vis”  per 

trascorrere  giornate  intere  sul  letto  a  postare 

messaggini, foto e a volte discorsi deliranti. E i tanti 

fatti  di  cronaca  degli  ultimi  tempi  dimostrano 

come,  in mano a personalità  fragili,  i  social media 

ingigantiscano  il  tragico  e  pericoloso  vuoto 

narcisistico.



Ormai,  i  libri  non  fanno  più  parte 

della  nostra  società,  del  nostro  stile  di  vita 

(sono  passati  ben  5000  anni  dal  primo 

papiro).  Per  via  del  progresso  sono  stati 

messi  da  parte,  per  dar  spazio  sempre  più 

alle  nuove  tecnologie  e  ai  nuovi  mezzi  di 

diffusione  dell’informazione,  quali  ad 

esempio  il  Web,  tramite  dispositivi    mobili 

come gli smartphone,  i  tablet… La passione 

per la lettura è rimasta solo un privilegio per 

pochi.  La  maggior  parte  dei  giovani,  degli 

studenti,  difficilmente  prende  in  mano  un 

libro per  leggerlo. A differenza della  lettura 

“cartacea”,  il  Web,  con  I  collegamenti 

ipertestuali, si presenta all’ utente sotto una 

veste  diversa.  Il  più  delle  volte  vedere  le 

stesse  parole  di  un  libro  visualizzate 

sull’interfaccia  grafica  di  un  dispositivo 

multimediale  cambia  tutto.  Sembra  di 

leggere  qualcosa  di  “più  attuale”  e  più 

coinvolgente  Hermann  Hesse  afferma 

“l’uomo non sa più leggere. E se lo fa è solo 

per  passare  il  tempo.”  Quindi…  ha  ancora 

senso  leggere  un  libro?  Che  cosa  significa 

leggere?  Ma  soprattutto,  perchè  leggere?  È 

facile  e  comune  porsi  queste  questioni,  ma 

non  è  altrettanto  facile  darsi  delle  risposte. 

Comunque  è  terribile  che  da  qui  a  qualche 

decina di anni  il  libro scompaia,  totalmente 

(o  quasi)  e  di  supporti  cartacei  non  siano 

più  usati.  Già  oggi  si  parla  degli  e­books, 

ovvero dei  libri elettronici, ma è  Internet  la 

vera  e  propria  innovazione  che  ci  permette 

di  eliminare  migliaia  e  migliaia  di  pagine 

cartacee,  dandoci  un  accesso  più  ampio, 

pratico  e  veloce  ai  dati  di  cui  abbiamo 

bisogno,  Per  dare  una  breve  risposta  alle 

questioni  poste  prima,  posso  dire  che,  a 

parer  mio,  leggere  è  importantissimo  per 

varie  ragioni,  una  di  queste  è  la  “fame  di 

conoscenza”  perchè  di  imparare  non  si 

finisce  mai,  infatti,  guardando  un 

programma  televisivo  chiamato  “Caduta 

libera”, mi sono accorto che le domande non 

erano  tanto  inerente  a  conoscenze 

riguardanti  gli  studi  tecnici,  ma 

riguardavano per  lo più  il  sapere personale. 

In  secondo  luogo,  leggere  arricchisce  il 

lessico  donandoci  una  scioltezza  maggiore 

nel  dialogare.  Un  altro  aspetto  da  non 

tralasciare  è  lo  stimolo  alla  creatività 

ovvero,  leggendo,  il  nostro  cervello  elabora 

dati  e  crea  storie  basate  su  altre  già  lette 

precedentemente. Leggere non è un’ attività 

esclusivamente  ricettiva,  dove  il  lettore 

assorbe  passivamente  il  contenuto  della 

lettura,  ma  stimola  anche  la  curiosità  e 

regala  emozioni.  Basti  pensare  alle  riviste 

specialistiche, ad un lettore di fumetti ad un 

libro  giallo,  che  crea  suspense  nel  lettore. 

Leggere  è un’  attività  che  ti  prende  in  toto, 

non implica solo l’ uso degli occhi ma anche 

quello del corpo, che partecipa attivamente. 

È  tutto  il  corpo  che  legge.  Leggendo,  si 

piange  o  si  ride,  ci  si  annoia  o  si  è  curiosi. 

Alcuni  affermano  che  non  è  indispensabile 

leggere  e  che  I  libri  sono  noiosi.  Bisogna 

leggere  e  andare  sempre  alla  ricerca  del 

proprio  genere  ideale,  che  ci  rispecchia  e 

che  ci  fa  sentire  a  nostro  agio  “Dimmi  ciò 

che  leggi  e  ti  dirò  che  sei, ma  ti  conoscerei 

meglio  se  mi  dicessi  quello  che  rileggi” 

  ­François Mauriac­. Io ribadisco l’importanza 

della  lettura  per  tutti,  senza  distinzioni  di 

età  e  concludo  con  una  citazione  di  Marco 

Tullio Cicerone, che “ Una stanza senza  libri 

è come un corpo senz’anima”.
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LEGGERE O NON LEGGERE, 
QUESTO È  IL PROBLEMA…

di Avello Ferdinando ­ 3^A SIA



di Miriam Nigro Di Gregorio e Fabiana Quaranta ­ 

4^A AFM

Il giorno 11 Marzo 2016,  le  classi  IV A 

AFM e  III Turismo dell'I.I.S.  "G.Gaspar­

rini" guidate dalla prof.ssa Maria Grazia 

Vitucci  hanno  partecipato  all'incontro 

con  l'autrice  melfitana  Tiziana  Nigro, 

organizzato  dall'Assessore  all'istruzione 

del Comune di Melfi.

L'incantevole atmosfera del Teatro Rug­

giero ha  fatto da  cornice  all'evento  che 

oltre  alla  presentazione  del  libro  "Il 

chiasso  del  silenzio"  prevedeva  anche 

un concerto musicale.

Nella  prima  parte  dell'evento,  la 

Prof.ssa  Vitucci  ha  introdotto  il  libro, 

seguito dalle riflessioni di alcune allieve 

sulle  tematiche  affrontate  dall'autrice 

nell'opera.

Successivamente,  i  ragazzi del  "Gaspar­

rini"  hanno  posto  delle  domande 

all'autrice  che  ha  fatto  luce  su  tutti  gli 

interrogativi emersi dalla lettura del ro­

manzo.

Poi  è  stato  proiettato  un  video, 

realizzato  da  alcune  alunne  nel  quale 

con immagini toccanti è stato trattato il 

tema dell'emigrazione e della sofferenza 

degli  emigranti,  paragonando  gli 

uomini  del  passato,  che  per  sfuggire 

alla  fame  correvano  il  rischio  di  viaggi 

lunghi  e  pericolosità,  a  quelli  moderni 

che  affrontano  i  "viaggi  della  morte" 

alla ricerca di una vita migliore.
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L’incontro  con  l’Autore  è  una  tradizione  consolidata  nell’Istituto  Gasparrini  di 

Melfi che, nel corso degli anni, ha ospitato diversi scrittori, locali e non, spesso 

in  collaborazione con  il Comune o Associazioni presenti nel  territorio  come  la 

FIDAPA.

L’Incontro  con  l’Autore  costituisce  un  piacevole  invito  alla  letteratura  per  i 

giovani.  I  ragazzi  leggono  con  entusiasmo  quando  devono  incontrare  lo 

scrittore:  analizzano  temi  e  personaggi,  pongono  domande  e  questioni  in  un 

vero e proprio Laboratorio interattivo dove imparano a confrontarsi.
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Il  progetto  di  filosofia  per  gli  studenti  dell’Istituto 

“G.Gasparrini”  è  diventato  una  realtà.  Il  corso  dal 

titolo  “Educare  al  pensiero  critico”  è  stato pensato 

per  offrire  loro  “un’opportunità”:  quella  di 

stimolare  la  propria  autonomia  invitandoli  a 

ragionare,  valutare  e  a  scegliere  con  consape­

volezza nel presente e nel proprio futuro.

I giovani in età scolare si trovano in una fase critica 

della  loro  vita,  in  cui  l’angoscia per  l’orientamento 

nell’esistenza e  la  ricerca di  senso si  fanno sempre 

più  grandi.    L'idea  è  partita  per    far  competere  gli 

alunni  di  un  Istituto  Tecnico  e  Professionale  con 

tutti gli altri studenti, e con chi ha indirizzi culturali 

diversi  dai  loro.  La  conoscenza  degli  autori  e  dei 

problemi  filosofici  fondamentali,  pertanto  si  pone 

da  supporto  allo  studente  per  sviluppare  la 

riflessione  personale,  l’attitudine  all’approfon­

dimento  e  alla  capacità  di  giudizio  critico.  Il 

progetto   nel  corso di quest'anno scolastico è  stato 

rivolto  agli  studenti  delle  classi  terze  perché, 

trovandosi  a  metà  del  percorso  di  studi  da  loro 

prescelto,  permette  di  avere  più  tempo  per  fare 

esperienza  di  se  stessi  attraverso  l’esercizio  del 

pensiero,  ma  anche  di  ampliare  e  rinforzare  le 

conoscenze  acquisite  imparando  a  decidere  sulla 

base  di  ragionamenti  e  argomenti  consapevoli. 

Attraverso la lettura di testi e la visione di film si è 

ripercorso  il  pensiero  di  chi  l'ha  scritti  e  ciò  ha 

permesso  di  introdurre  dibattiti  in  classe  su 

argomenti vicini alla loro realtà e a confrontarsi con 

essi. Gli studenti sono stati di volta in volta invitati 

a farsi sempre delle domande per essere partecipi e 

protagonisti  attivi  della  vita  e  per  non  accettare 

passivamente  quello  che  succede.  Entusiasmante  il 

riscontro  ottenuto  dalla  partecipazione  attiva  degli 

alunni.  Nel  corso  delle  lezioni  essi  si  sono 

interrogati  circa  il  senso  della  vita  e  il  significato 

del  loro  agire.    Tante  le  domande  a  cui  gli  alunni 

hanno  provato  a  dare  delle  risposte:  Che  cosa 

definisce  la  mia  umanità?;  Qual  è  il  significato  dei 

miei molteplici  rapporti  con  il mondo,  con gli altri, 

con “me stesso” e che cosa sono “gli altri”?; Quanto 

sono  libero?;  Si  è  liberi  davvero?;  Cos'è  la 

meraviglia?;  E'  importante  meravigliarsi?;  In  cosa 

consiste la felicità?, ecc.

L'esperienza può considerarsi positiva. Ha permesso 

agli  studenti    dell'Istituto  “G.  Gasparrini”  di  arric­

chirsi culturalmente ma anche di sviluppare compe­

tenze  “filosofiche”  al  fine  di  diventare  meglio  e 

subito validi geometri e  ingegneri, albergatori  colti 

e  risoluti,  nonché  abili  operatori  del  turismo,    svi­

luppando competenze  che saranno valide per tutta 

la vita.

RIFLESSIONI DEGLI ALUNNI CHE HANNO PARTECIPATO AL 

CORSO DI FILOSOFIA “EDUCARE AL PENSIERO CRITICO”

"Questo corso mi è piaciuto molto perché grazie ad esso ho imparato a vedere le cose con occhi 

diversi e a considerare il mondo da diversi punti di vista, come diceva Socrate. Mi ha fatto 

riflettere sulla vita, i suoi ostacoli e i tanti obiettivi da conquistare, riscoprire la meraviglia di 

questa vita e del mondo."

Angelo Galeardi , Mauro De Filippis, Arianna Di Pietro

"Questo corso di filosofia è stato molto utile perché ci ha educati al pensiero e al ragionamento 

critico e ci ha fatto riflettere su dei temi che sembravano scontati, ma che in realtà sono molto più 

complessi di quanto sembrino."

Mauro Andretta, Nicholas Vona, Vincenzo Caprarella

"Il corso di filosofia è servito a farci riflettere sulle condizioni di vita e su temi molto vicini a noi 

come la libertà, la felicità, ampliando la nostra conoscenza riguardo ai diversi aspetti della vita. 

 Siamo entusiasti perché ci siamo immedesimati nelle varie situazioni di cui abbiamo discusso, 

interrogandoci su quali sarebbero stati i nostri comportamenti e le nostre reazioni. "

Rebecca D'Angelo, Wanda Di Pierro, Carine Moise Prisca, Lucia Iris Russo, Maria Carmela Teora

Educare al pensiero critico: un corso di 
Filosofia per gli studenti delle classi Terze



“L’arte è una forma di espressione che viene 

utilizzata dal pittore in un determinato momento 

della propria vita”. Con queste parole l’artista 

melfitano Oscar Cerillo, ospite dell’Istituto 

Gasparrini, si è rivolto alla platea di studenti degli 

indirizzi Turismo e AFM del settore Economico. “È 

un mezzo per comunicare le proprie sensazioni e i 

propri sentimenti, in un particolare attimo”. Si 

affianca a tutte le altre forme di espressione che 

l’uomo utilizza per parlare di sé, del suo modo di 

essere, e far conoscere a tutti il proprio carattere o 

la propria sensibilità, per esternare le proprie 

emozioni, indipendentemente da ciò che la gente 

potrebbe percepire. Il bello dell’arte, infatti, è il 

suo carattere di soggettività, perché chiunque è 

libero di interpretare le opere in modo diverso. Ad 

esempio, un quadro realizzato per liberare il 

proprio dolore, potrebbe suscitare sensazioni di 

felicità o di spensieratezza in chi lo osserva. Questi 

sentimenti, che ovviamente si escludono tra di 

loro, rendono ogni quadro unico e originale e 

questo succederà sempre nel tempo, perché 

nessuno avrà mai le stesse opinioni degli altri. 

Ascoltare le parole di Oscar Cerillo è stato davvero 

interessante: avevo sempre creduto che l’arte 

fosse un modo attraverso cui il pittore potesse 

esprimere le proprie sensazioni, ma non avevo mai 

pensato che la pittura fosse soggettiva anche per 

l’osservatore. Credevo, semplicemente, che il 

pittore disegnasse per esternare i propri 

sentimenti e nient’altro. Adesso ho un opinione 

diversa, perché sono riuscita a rivalutare le 

emozioni che l’arte suscita in me e finalmente 

inizio a capirne l’importanza. Oltre a parlare della 

soggettività, Oscar Cerillo ci ha parlato di tutte le 

emozioni che possono esserci dietro un semplice 

“scarabocchio”.  Infatti, ci ha dimostrato che dietro 

semplici grovigli scarabocchiati può nascondersi un 

insieme di persone in fila, e che da qualche linea 

messa insieme velocemente può delinearsi 

l’immagine di un uomo seduto. È stato anche 

sensazionale capire cosa si nasconda dietro un 

capolavoro che, visto da lontano, può sembrare 

solo un insieme di punti o di linee. Questo mi ha 

fatto capire che non bisogna mai guardare tutto 

dall’esterno, ma cercare con un po’ di “empatia” di 

andare oltre l’oggetto del quadro. Interessante, 

inoltre, scoprire le tecniche di alcuni grandi pittori 

del passato, come il nostro Michelangelo, che è 

riuscito a dipingere la Cappella Sistina in un modo 

che pochi riuscirebbero a fare. Quest’incontro ci ha 

fatto crescere da tutti i punti di vista e non solo 

quello tecnico: è stato bello ascoltare ciò che Oscar 

Cerillo ci ha voluto dire perché ci ha parlato con il 

cuore. E forse proprio per questo è riuscito a 

toccare anche il nostro.

IO SONO OSCAR
Una speciale lezione di Storia dell'Arte

di Annamaria Bocchino ­ 2^A Turismo
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BIOGRAFIA DEL VECCHIO 
CONTINENTE

Confronto tra Europa del 1914 e Unione 

Europea

di Giuseppe Giallella ­ 5^A Settore Alberghiero

L’ Europa nel corso della sua storia ha subito 
diversi  cambiamenti  sotto  ogni  aspetto.  Le 
differenze  tra  il  passato  e  il  presente  sono 
molte  e  per  la  maggior  parte  positive,  ma 
proviamo  ad  analizzare  nel  dettaglio  le 
diversità  tra  l’ Europa del 1914 e quella del 
2014.  Innanzitutto  esaminiamo  il  rapporto 
tra i cittadini e le istituzioni, rapporto  che è 
cambiato, ma non troppo. Nel 1914 il popolo 
aveva poca voce in capitolo, a dimostrazione 
di questo è emblematica  l’  entrata  in guerra 
dell’Italia, dettata dalla  decisione del re e di 
alcuni  potenti  industriali,  senza  neanche 
ascoltare  il  parlamento  ed  il  popolo  in  gran 
parte  contrario.  Oggi  il  paragone  non  può 
reggere  perché  i  diritti  sono  sacrosanti,  ma 
ad  una  attenta  analisi    notiamo  che  il 
malcontento  è  in  aumento  tra  le  persone,  e 
questo  perché  la  classe  politica  è  sempre 
meno disposta a tendere una mano al popolo 
ed  è  sempre  più  intenta  a  fare  i  propri 
interessi e a trovare i tanti possibili sotterfugi 
per rubare nelle tasche dei cittadini. 
Questa  situazione,  con  le  dovute  differenze, 
ha  qualche  analogia  con  il  passato  ed  è 
inammissibile  che  si  continui  a  percorrere 
questa strada. Un altro aspetto  importante è 
il  rapporto  che  ha  l’Europa  con  il  resto  del 
mondo, infatti il vecchio continente è sempre 
stato  all’avanguardia  ed  ha 
sempre  guardato  la  restante 
parte  del  globo  dall’alto  verso 
il  basso.  A  testimonianza  di 
ciò,  ci  sono  tutte  le  campagne 
coloniali  che  sono  state 
intraprese  nel  pe­riodo  della 
prima guerra mondiale e anche 
molto prima, come ad esempio 
l'impresa  di  Giolitti  in  Libia. 
                                                                  L’Europa  si  è  sempre  dimos­
trata  egoista  e  prepotente  nei 
confronti  degli  altri  popoli 
senza  mai  mettersi  nei  loro 
panni. Oggi c’è un rapporto più 
maturo  e  rispettoso  nei 
confronti del  resto del mondo, 
ma  non  fino  in  fondo. 
 Lampante  è  il  problema 
immigrazione  che  torna  e 

ritorna  come  tema  di  stretta  attualità  ormai 
da  troppo  tempo,  ovvero  questa  marea  di 
gente proveniente dall’ Africa in cerca di una 
vita  migliore.  Questa  potrebbe  essere  un’oc­
casione  che  l’Europa  ha  per  restituire  tutto 
ciò  che  ha  preso  prima,  ma  l’atteggiamento 
che si sta tenendo non è risolutivo, andrebbe 
fatto  molto  di  più  nei  confronti  di  questa 
gente  che  non  fa  altro  che  scappare  dalla 
fame, dalla sofferenza e dalla guerra. 
Restringendo  il  campo,  un  altro  tema  da 
affrontare  è  quello  dei  rapporti  all’  interno 
dell’Europa  tra  gli  stati  che  ne  fanno  parte. 
In  passato,  intorno  al  1914,  il  rapporto  tra 
gli stati era pessimo, infatti avevamo da una 
parte  la  Germania,  l’  Austria  e  l’  Italia,  e 
dall’altro  Francia,  Gran  Bretagna  e  anche 
Russia,  che  si guardavano  in  cagnesco e poi 
si  affrontarono  sul  campo  di  battaglia.  Oggi 
l’  Europa,  almeno  sulla  carta,  è  unita  ed  ha 
composto  un  unico  fronte  comune  ma  la 
vera  realtà,  almeno  sotto  alcuni  aspetti,  è 
che  abbiamo  un’  Europa  che  va  a  due 
velocità.  La Germania è  in  cima, ed è  senza 
dubbio  la  nazione  più  potente  sotto  ogni 
punto  di  vista,  mentre  ci  sono  altre  nazioni 
che  fanno  fatica  e  sono  il  fanalino  di  coda 
come  la  Grecia  e  la  stessa  Italia.  Questa  è 
una  situazione  che  non  va  bene  e 
bisognerebbe  livellare,  e  di  molto,  il  potere 
soprattutto  economico  per  far  si  che  non  ci 
sia  un’Europa  unita  solo  sulla  carta,  ma 
anche nella realtà.    
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di Davide D'Auria e
Federico Brienza ­ 2^A AFM

Noi alunni della classe  IIA AFM, 
accompagnati  dalla  professo­
ressa  Maria  Morlino  abbiamo 
avuto  l'occasione  di  vedere  un 
film  chiamato  "Iqbal"  la  cui 
trama  si  concentra  su  un 
bambino  che,  a  causa  dei  debiti 
del  padre  nei  confronti  di  un 
proprietario  di  una  fabbrica 
tessile,  si  trova  a  lavorare  come 
schiavo  insieme ad altri bambini 
in  una  fabbrica  dedicata  alla 
produzione  di  tappeti  in 
condizioni  disumane:  Lavorano 
legati,  non  possono  parlare  tra 
loro,  non  possono  uscire  e  non 
possono  fare  i  bisogni.  Il 
padrone spesso puniva i bambini 
rinchiudendoli  per  molti  giorni 










di Sasha Alamprese e  Francesca 

Simonetti - 2^A AFM 





"Ero cattivo” racconta la difficile 

storia di Angelo, un ragazzino a cui 

piaceva fare scherzi apparen-

temente innocui con lo scopo di 

sembrare cattivo. Tutto ciò lo di-

verte moltissimo, ma improv-

visamente uno dei suoi scherzi si 

trasforma in un incidente che 

uccide la professoressa di inglese. 

Dopo quell’avvenimento inizia a 

cambiare rendendosi conto dei 

suoi errori. Viene affidato a una 

casa famiglia, qui conoscerà altri 

ragazzi che hanno a loro volta vite 

complicate e si troverà sotto la 

protezione di padre Costantino. 

Dovrà affrontare nuove sfide e 

problemi, dal prendersi cura di un 

cane alla morte di una sua amica.


Riuscirà Angelo, dopo tutto ciò, a 

scegliere la ‘strada 

giusta’?


La storia raccontata 

in questo libro è 

emozionante e piena 

di significato inoltre 

l’autore mette in 

risalto i problemi 

degli adolescenti come l’insi-

curezza e voler mostrarsi forte agli 

occhi degli altri. Ci insegna a 

riflettere e a non commettere 

errori banali che potrebbero 

mettere in pericolo noi stessi e gli 

altri. Il messaggio che ci vuole 

trasmettere l’autore è che nessuno 

è cattivo, ma spesso per 

divertimento e ingenuità si sceglie 

il percorso che sembra più allet-

tante non badando alle conse-

guenze. La lettura di questo libro ci 

insegna a credere in noi stessi, 

come Angelo che riesce a trovare il 

bene.                          


in  un  piccolo  e  stretto  buco  dove  non    potevano  né  bere  né 
mangiare.  Inizialmente  Iqbal  cerca  anche  di  scappare,  ma  senza 
successo. Col tempo però emerge la vera personalità del ragazzo, 
che  ottiene  molti  appoggi  dagli  altri  bambini  promettendo  loro 
che  prima  o  poi  li  avrebbe  liberati.  Raggiunti  i  10  anni  riesce 
finalmente  a  scappare  e  incontra  un  uomo  che  si  occupa  di 
sfruttamenti e   maltrattamenti  sui minori e che gli apre gli occhi 
ad un mondo nuovo in cui lui e  i suoi coetanei potevano andare a 
scuola,  ma  cosa  più  importante,  godevano  di  diritti  che  non 
potevano  essere  calpestati.  Da  quel  momento  Iqbal  decide  di 
dedicare  la  sua  vita  per  la  libertà  dei  bambini  e  comincia  la  sua 
campagna denunciando lo sfruttamento delle fabbriche e tutto ciò 
che si nascondeva dietro la facciata. Il ragazzo  riesce ad ottenere 
molto successo da parte dei giornalisti e dei media occidentali, che 
cominciano a diffondere le sue parole per tutto il mondo. Si hanno 
molti cambiamenti positivi da parte del “Sistema” che comincia ad 
entrare  in  crisi  e a  rendere  le esportazione dei  tappeti molto più 
difficili.  Purtroppo  però  questi  cambiamenti  non  fanno  piacere  a 
chi controlla questi commerci e viene deciso che Iqbal è diventato 
 un problema troppo grande, che sta continuando a crescere. Cosi 
il  16  Aprile  1995  il  ragazzo  viene  assassinato,  nel  film  viene 
rappresentato  mentre  gioca  con  l’aquilone,  simbolo  della  libertà 
dei  ragazzi  ma  in  realtà  è  stato  ucciso  da  un  sicario  mentre  si 
recava  in  chiesa  in  bicicletta. La  storia  di  Iqbal  è  una  storia 
reale  che  dovrebbe  far  riflettere  soprattutto  noi  ragazzi.  Lo 
sfruttamento minorile esiste ancora oggi, anche in Italia e non può 
essere  considerato  come  un  fenomeno  del  passato.  Molte 
fabbriche, come per esempio quella della Nike, sfruttano il lavoro 
dei  bambini,  e  molti  di  noi  probabilmente  lo  sanno,  ma  è  più 
comodo fingere di non saperlo: perché rinunciare a dei bei capi di 
vestiario?  Questo  film  spiega  l’importanza  della  libertà, 
dell’amicizia e del rispetto dei diritti dei bambini. Ciò che più ci ha 
colpiti  è  il  coraggio  del  protagonista  e  il  significato  della  sua 
morte, che resterà nella memoria di tutti.

SCHEDA DEL LIBRO
TITOLO: Ero cattivo
AUTORE: Antonio Ferrara 
EDITORE: San Paolo Illustrazioni
ANNO DI PUBBLICAZIONE: 2012
PREZZO DI COPERTINA: 15,00 €

Titolo originale: Iqbal
Paese di produzione: Italia, Sri Lanka
Anno: 1998
Durata: 100 minuti
Genere: drammatico, biografico
Regia: Cinzia TH Torrini
Sceneggiatura: James Carrington, Francesco Marcucci, 
Andrea Purgatori
Casa di produzione: RAI



LA BIBLIOTECA IDEALE: IL PROFUMO DELLE VIOLE di Liliana D'Angelo
di Angelo Pace e Gennaro Pio Verde  (1^F) e Simona Bagnoli, Antonio Bellasalma, Francesca Fonso (2^F) 

– Settore Alberghiero

Molti  scrittori  hanno  raccontato 
gli orrori accaduti  tra  il 1943 e  il 
1945,  quando  gli  ebrei  venivano 
privati  della  loro  libertà, 
massacrati, deportati nei campi di 
concentramento e sterminati.
L’Olocausto  ebbe  fine  il  27 
gennaio  1945  quando  i  soldati 
sovietici  dell’Armata  Rossa 
superarono  il  cancello  del  campo 
nazista  di  Auschwitz.  Liliana 
D’Angelo ha scritto  in  riferimento 
a questi avvenimenti il romanzo Il 
profumo  delle  viole  pubblicato  da 
Medusa  Editrice  nel  2005.  La 
scrittrice,  nata  a  Caserta  ,  ha 
conseguito  la  laurea  in  Lettere 
all’Università  Federico  II  di 
Napoli.  Ha  pubblicato  anche  altri 
volumi tra cui L’albero dei desideri 
e Il segreto di Villa Camilla.
Il  profumo  delle  viole  è  un 
romanzo  ambientato  nella 
Germania  Nazista.  Segue  le 
vicende  di  un’intera  famiglia, 
dalle  prime  avvisaglie  dell’insor­
gere dell’antisemitismo nella Ger­
mania  hitleriana  fino  alla 
soluzione  finale  nei  campi  di 
concentramento  Il  volume,  in 
particolare, narra  la  storia di una 
ragazza ebrea di nome Judith che 
cerca di sopravvivere insieme alla 
sua  famiglia  nel  ventennio 
nazista.  Con  il  suo  fidanzato, 
Marc,  e  con  la  sua  famiglia  si 
nasconde  a  casa  di  un  amico  di 
Adam,  il  marito  di  sua  sorella, 

però vengono scoperti e deportati 
nel  ghetto  di  Lods,  in  Polonia. 
Judith  insieme  alla  sua  famiglia 
cerca  di  fuggire  ma  senza  alcun 
successo,  infatti  vengono  scoperti 
e deportati  nel  lager di Birkenau, 
dove  vengono  separati.  Riescono 
a  vedersi  solo  un  paio  di  volte 
prima  di  provare  di  nuovo  ad 
evadere.  Solamente  Judith  riesce 
a  sopravvivere,  dopo  aver  visto 
morire  tutti  i  suoi  familiari  e  il 
suo  fidanzato.  In questo  romanzo 
è centrale il tema della solidarietà 
tra la famiglia dell’amico di Adam 
e  quella  di  Judith,  anche  se  la 
prima  è  tedesca  e  l’altra  ebrea. 
L'amore,  l'altruismo,  la  genero­
sità,  ma  anche  l'odio  e  l'indif­
ferenza  pervadono  il  romanzo  e 
diventano  i  paesaggi  emotivi 
intorno  ai  quali  si  muovono  i 
personaggi. Essi non si arrendano 
mai  dinanzi  alle  avversità  e 
continuano  a  sperare,  al  di  là  di 
ogni  speranza.  Quando,  infine,  le 

tenebre  li avvolgeranno non  tutto 
sarà  perduto,  perché  tra  essi  una 
voce  si  leverà  alta  a  testimoniare 
il  loro  coraggioso  martirio  e 
rimuoverà  impetuosamente  il 
velo del  silenzio.  Il  riferimento al 
profumo  delle  viole  evoca 
l’intensità  della  primavera  come 
stagione  di  rinascita,  perché 
nonostante  le  terribili  esperienze 
che  la  protagonista  ha  vissuto, 
non si è mai annichilita e non ha 
permesso  ai  nazisti  di  annullarla 
come  persona.  Il  ricordo  delle 
vittime  dell'Olocausto  è  fonda­
mentale  per  far  sì  che  un  tale 
abominio  non  accada  mai  più.  E' 
una  storia drammatica e  toccante 
che  pone  i  ragazzi  nella  corretta 
condizione  di  affrontare  la  trage­
dia  della  Shoah  e  scandagliare  il 
valore  profondo  dell’umanità  e  il 
significato della vita.
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Io sono leggenda, un film cult 

sulla voglia di vivere 

nonostante le avversità

di Davide Lotito ­ 4^A Settore Alberghiero

Io sono leggenda è un film del 2007, tratto dall’omonimo 

romanzo, edito nel 1954, di Richard Matheson.  Nella 

finzione cinematografica, il protagonista è l'ultimo 

superstite sulla terra dopo che  un virus, nel 2012, ha 

tramutato tutti in gli abitanti del pianeta in vampiri. Il 

film tratta di un intero mondo distrutto dai propri 

abitanti con la creazione di qualcosa che non riescono 

più a  controllare, un virus che ben presto sfugge di 

mano e a causa del vento si espande in pochissimo 

tempo. Il protagonista, Robert Neville, un brillante 

virologo militare, spinto dalla voglia di vivere, porta 

nella propria casa, trasformata in una vera e propria 

fortezza, strumenti 
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per lo studio del proprio sangue visto che, 

non si sa come, risulta essere l'unico uomo 

 immune a questo virus. Come compagno ha 

un cane lupo di nome Sam. La sua giornata, 

sempre uguale,  si svolge in una metropoli 

spettrale. Robert al mattino si sottopone a un 

duro allena-

mento insie-

me al suo 

fedele amico 

a quattro 

zampe, più 

tardi  provve-

de a racco-

gliere  frutta 

di cui nutrir-

si, nel primo 

pomeriggio 

cerca di ucci-

dere il più 

alto numero 

di infettati e 

prova a cat-

turarne uno vivo per poterlo analizzare, 

infine la sera Robert rincasa e cerca di 

difendersi da questi terribili mostri, 

adoperando, in modo eccellente, luci 

abbaglianti, serrande alle finestre, porte 

blindate e un’ infinità di armi. Ogni giorno, 

alla stessa ora, invia messaggi via radio nella 

speranza che qualcuno lo ascolti dicendo: 

"Offro cibo e protezione. Per favore, se 

qualcuno mi ascolta, vi prego di venire da 

me, insieme potremmo trovare una 

soluzione. Tutti i giorni alle 12:00 mi 

troverete sul molo". Ormai annichilito dalla 

depressione comincia a parlare da solo o con 

manichini, mentre in città si aggirano 

animali di ogni genere dai leoni alle gazzelle. 

Un giorno, finalmente, Robert riesce a 

catturare un infetto e lo porta nel suo 

laboratorio per esaminarlo insieme a molte 

specie di topi. Due sere dopo incontra una 

donna, Anna, con un bambino: per Robert è 

una visione paradisiaca scoprire  che qual-

cuno, oltre a lui, è ancora sano. Euforico 

accompagna i due nuovi compagni nella sua 

abitazione senza accorgersi di essere seguito. 

Quando rincasa, nota che un topo è tornato 

allo stato di sanità e comprende di  aver 

trovato l’antidoto. Purtroppo, all’improvviso, 

la casa di Robert è presa d’assalto dai 

vampiri che riescono a far breccia nei pur 

validi sistemi di difesa. L’amico quadrupede 

muore per proteggere Robert che, intanto, 

 rinchiude i due ospiti in un luogo blindato, 

 per poi mettersi in cammino alla ricerca di 

una zona militare al fine di rendere 

disponibile l’antidoto salvavita. Ma i vampiri 

assaltano Robert che, pur di non contrarre 

l’infezione, si 

fa esplodere. 

Spetterà ad 

Anna portare 

l'antidoto nella 

zona militare 

per salvare 

 l'umanità. 

Robert verrà 

ricordato per 

sempre come il 

salvatore della 

specie umana. 

“Io sono 

leggenda” è un 

film 

avvincente con 

continui colpi di scena. E’ una storia ricca di 

suspense, in grado di mozzare il fiato agli 

spettatori. È una pellicola che trasmette un 

messaggio chiaro: ci comunica  che non 

bisogna mai arrendersi dinanzi alle difficoltà 

della vita, ci racconta che c'è sempre una 

soluzione a tutto. Un’enorme forza di volontà 

e un’incredibile voglia di vivere sono le 

motivazioni che spingono Robert Neville a 

salvare l’umanità.

SCHEDA DEL FILM

Titolo: Io sono leggenda
Anno: 2007
Durata: 101 min
Genere: 
fantascienza/thriller/drammatico/az
ione/horror
Regia: Francis Lawrence
Interpreti: Willy Smith (Robert 
Neville), Sally Richardson (Zoe 
Neville), Willow Smith (Marley 
Neville), Alice Braga (Anna)
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Violenza sulle 
donne: 

oltre le apparenze

Solamente il rispetto 
reciproco tra uomini e 
donne può sconfiggere 

l’amore inacidito

di Giuseppe Giallella ­ 5^A 

 Settore Alberghiero

       
La  violenza  sulle  donne  è 
sempre  un  tema  scottante 
attualità.  Dobbiamo,  a  mio 
avviso,  fare  un’ampia 
distinzione storica tra ciò che 
era  la  donna  in  passato  e 
come  veniva  trattata  rispetto 
ai  giorni  nostri.  Come  la 
storia ci insegna,  prima della 
parità  dei  sessi  la  donna  era 
spesso  bistrattata,  succube 
del marito e impossibilitata a 
fare  una  vita  socialmente 
attiva  e  obbligata  a  rimanere 
in casa ad accudire i figli. Per 
fortuna  oggi  le  cose  vanno 
diversamente,  infatti  ora  le 
donne  sono  spesso  autono­
me, hanno un lavoro e hanno 

pari  diritti  rispetto  agli  uo­
mini.  Un  discorso  a  parte  si 
dovrebbe  fare  per  le  donne 
dei  paesi  meno  evoluti  ed 
arretrati,  in quanto vivono  in 
condizioni  disagiate  e  con  la 
propria vita calpestata spesso 
da  leggi  obsolete,  dogmi 
religiosi  senza  senso  (am­
messo  che  la  religione  abbia 
un  senso) e mariti  insensibili 
che  le  umiliano  in  continua­
zione.    Riproiettandoci però 
nel  mondo  occidentale  è 
chiaro che la donna è tutelata 
e  rispettata,  ma  talvolta 
accendendo  la  Tv  o  navigan­
do  su  internet  ci  possiamo 
imbattere  in  episodi  di 
femminicidio  che  sconvolgo­
no  l’opinione  pubblica.  Par­
tendo dal  presupposto  che  la 
violenza  sulle  donne  è 
solamente  qualcosa  da  con­
dannare,  a  mio  avviso  è 
necessario  andare  oltre  e 
chiedersi:  perché  accadono 
sempre  più  spesso  questi 
episodi?  E  perché  i  media 
continuano  a  bombardarci 
con  queste  notizie? 
                                                                                                                                                                                                          In    primo  luogo,    i  telegior­
nali  e  tutte  le  fonti  d’infor­

mazione  gonfiano  spesso  le 
notizie  con  il  semplicistico 
intento  di  fare  scalpore,  e 
invece per quanto  riguarda  l’ 
aumento  dei  casi  di  fem­
minicidio,  spesso  è  frutto  di 
pazzia  degli  uomini,  ma  in 
secondo  luogo  anche  di  una 
violenza psicologica messa  in 
atto dalle donne  che portano 
all’  esasperazione  mariti  e 
compagni.  Detto  questo,  è 
chiaro  che  qualsiasi  tipo  di 
violenza,  che  sia  messa  in 
atto da uomini o da donne,  è 
una  cosa  orrenda  e  da 
condannare    e  sicuramente 
va  punita  con  severità  onde 
 evitare  il  ripercuotersi  di 
essa.  Questo  potrà  accadere 
soltanto  nel  caso  in  cui  si 
faccia un passo  in avanti e si 
tenda  una  mano  da  parte 
degli uomini verso le donne e 
viceversa  ,  perché  con  il 
dialogo  e  il  rispetto  di  chi  si 
ha  di  fronte  sicuramente  si 
può  giungere  a  compromessi 
e  punti  d’incontro  che 
escludono  la  violenza. 

In  questi  giorni  si  torna 
prepotentemente  a  parlare  di 
femminicidio,  con  il  crudele 
assassinio  di  Sara  Di 
Pietrantonio,  bruciata  da  un 
uomo  che  sosteneva  di  amarla. 
Sara  è  soltanto  l’ultima  di  una 
lunga  lista  di  vittime.  Io  penso 
che  togliere  la  vita  ad  una 
donna  sia  un  gesto  che  derivi 
dall’ignoranza  che  un  uomo 
conserva dentro di sé. È la cosa 
più  brutta  al  mondo.  Tante 
donne  si  trovano  in  una 
posizione  di  fragilità  e  di 
debolezza  rispetto  agli  uomini: 
vengono  uccise,  violentate  e 
maltrattate  dai  mariti  o  dai 
compagni  per  problemi  che  si 
possono  risolvere  parlando, 
senza  alzare  le  mani.  È  un 
fenomeno  che  colpisce  molte 
donne,  che  si  trovano  a  subire 
senza  potersi  difendere,  si 
nascondono  e  vivono  una  vita 
piena  di  paura.  Tante  non 
denunciano  gli  atti  violenti 
degli  uomini,  perché  hanno 
paura  che  possano  reagire  in 
malo  modo,  peggiorando 
ulteriormente  la  situazione. 
Non  denunciano  anche  perché 
amano  troppo  e  accettano  di 
continuare  a  subire.  Non  de­

nunciano  perché  qualche  volta 
sentono  addirittura  di  dover 
chiedere scusa, anche per colpe 
che non hanno. E ancora, molto 
spesso  non  denunciano  perché 
pensano che quel gesto violento 
sia  occasionale,  che  capiti  una 
sola  volta.  Non  è  sempre  così 
perché  il  lupo perde  il  pelo ma 
non  il  vizio.  Queste  donne 
vivono  nell’oscurità,  nella 
sottomissione  e  nella  paura. 
Tutto  questo  non  è  giustifi­
cabile  per  nessun  motivo  al 
mondo.  Gli  uomini  che  fanno 
queste  cose  non  conoscono  i 
veri  valori  delle  donne,  non 
sanno  quanto  hanno  dovuto 
combattere per poter ottenere  i 
diritti  e  la  propria  indipen­
denza.  L’uomo  spesso  diventa 
violento per gelosia, o per altre 
cause  che  ritiene  giuste.  In 
realtà  non  è  mai  giustificabile 
un crimine contro una donna. È 
vergognoso  pensare  che  una 
donna  debba  aver  paura  di 
uscire  da  sola.  Questo  accade 
perché  l’uomo  ha  sempre 
considerato  ogni  donna  infe­
riore.  Io  penso  che  quindi,  alla 
base  di  tutto,  ci  sia  una  certa 
arretratezza  culturale.  Eppure 
basta  poco:  è  necessario  che  si 

capisca  che  la  donna  non  può 
continuare  a  vivere  nell’ombra, 
nel  timore  di  sbagliare  o  di 
essere  continuamente  giudica­
ta;  bisogna  arrivare  ad  un 
compromesso e risolvere questa 
questione. Nessuno ha  il  diritto 
di  alzare  le  mani  contro  le 
donne e di  togliere  loro  la vita. 
Fortunatamente  oggi  esistono 
centri che aiutano le donne che 
subiscono  violenze,  ma  tutto 
questo  non  è  sufficiente:  gli 
uomini  che  uccidono  non 
ragionano,  non  sono  uomini, 
sono  bestie.  La  violenza  è 
sempre sinonimo di ignoranza e 
ignoranza  significa  rimanere 
con  la  propria  opinione 
pensando  che  sia  sempre  gius­
ta,  senza  metterla  in  discus­
sione,  arrivando  anche  ad 
alzare le mani. 
Sarebbe  bello  ricordare  sempre 
che ogni donna è una mamma, 
o  lo  diventerà,  e  come  tale  è 
portatrice di vita.
Dobbiamo  tutti  dire  basta  a 
tutto ciò!

DEDICATO A SARA
di Martina Poppa ­ 2^A Turismo

26

A
T
T
U
A
L
I
T
À



Italia  2015.  Sono  arrivati  curvi,  affamati  e  con  le 

lacrime  agli  occhi    Sono  apparsi  timidi,  spaventati  e 

con  la  sola  speranza  di  riuscire  a  mettere  piede  sulla 

terra  ferma.    Sono  le  migliaia  di  uomini  costrette  a 

spostarsi  da  un  paese  all’altro,  da  una  disperazione 

certa a una forse probabile. 

L’emigrazione  è  un  fenomeno 

storico,  antico  quanto  l’uomo,  è 

sempre  esistito.  Noi  italiani 

abbiamo ancora viva la memoria 

di interi paesi che attraversarono 

gli  oceani  in  cambio  di  una  vita 

serena. 

Guerra!  Religione!  Bombar­

damenti! Urla!  Ogni giorno eser­

citi  di  uomini,  donne  e  bambini 

fuggono  dalla  loro  terra,  dai 

profumi  che  li  hanno  visti 

nascere  e  crescere,    per  imbar­

carsi,  senza  acqua  e  cibo,  su 

gommoni  ricuciti    per  affrontare 

lunghe  traversate  in  compagnia  della  speranza  ma 

anche  della  morte.  E’  il  gioco  della  margherita: 

”m’ama, non m’ama”. Alcuni  fortunati altri no, certuni 

baceranno  le  coste  della  salvezza  altri  si  lasceranno 

morire  nell’immensità  del  Mediterraneo.  Ricatti 

 politici, discutibili   patti di alleanza,  la promessa della 

difesa    in  caso  di  attentati:  molti  paesi  sono  obbligati 

per  la  legge  degli  uomini  più  forti  e  non  per  la  legge 

dell’amore ad accogliere  i  disperati  di  questo  squarcio 

di  XXI  secolo.  Dirette  televisive,  radiogiornali, 

quotidiani  e  periodici  di  ogni  dove  blaterano  in 

continuazione  di  questo  mondo  della  disperazione.  Si 

sente  dire  che  l’  Italia  è  a  rischio,  che  il  Nord­Est  è 

impreparato,  che  la  Puglia  sta  per  essere  invasa  da 

orde di povera gente in cerca di futuro. Il Mediterraneo 

è  il  grembo  del 

vecchio  continen­

te.  E’  in  questi 

drammatici  giorni, 

come  un  incubo 

notturno,  accoglie 

profughi,  morti 

che  camminano, 

traffici  illeciti  il cui 

solo  pensiero  gela 

il  cuore  di  ogni 

uomo  di  buona 

volontà.  L’Italia  ha 

paura    perché  non 

conosce  con chi ha 

a  che  fare,  non  sa 

che  cosa  possano  fare  gli  uomini  dalla  pelle  bruciata 

dal sole. Forse non è paura, è egoismo. Forse i pensieri 

sbagliano  e  questi  uomini  dell’altra  sponda  del 

Mediterraneo  sono    solamente  nostri  fratelli  più 

sfortunati  che  altro  non  bramano  se  non  speranza, 

carità,  amore.  I  loro  occhi  comunicano  più  di  mille 

inutili  parole,  chiedono  aiuto.  Il  Mediterraneo  non 

deve mai più essere il mare di uomini schiavi, ma uno 

spazio aperto verso freschi orizzonti di vita.

OCCHI CHE GRIDANO SPERANZA
di Martina Gala ­ 5^A Settore Alberghiero
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Al giorno d’oggi, la situazione del Mediterraneo è 
molto controversa; le motivazioni sono molteplici: 
dal fattore politico a quello economico e, 
ovviamente, le condizioni sociali sono molto 
caotiche. 
Fin dalla notte dei tempi, il bacino del Mediterraneo 
è stato la culla della civiltà.  Ha visto transitare 
sulle sue acque numerose decine di popoli dalle 
culture diametralmente opposte. Questo fenomeno 
ha portato ad uno scambio culturale inestimabile 
che ha reso la popolazione europea un connubio di 
civiltà e culture, mescolanza che ha prodotto un 
patrimonio artistico immenso. Viene da chiedersi: 
come mai oggi la situazione si presenta 
particolarmente controversa e stridente rispetto al 
passato? Paolo Frascani, docente di Storia e 
Storiografia della società europea in età 
contemporanea  presso l’Università L’Orientale di 
Napoli, a riguardo  scrive: “Nell’ immaginario 
comune dei nostri tempi il Mediterraneo non evoca 
uno spazio offerto alla libera circolazione di uomini, 
ma prende, piuttosto, il sopravvento una certa 
resistenza ad aprirsi verso l’esterno”. 
 Indubbiamente la riflessione del prof. Frascani, 
lungi da fornire una risposta esaustiva, spinge ad 
altre considerazioni. Occorre, di fatto, un’ ulteriore 
distinzione: si assiste ad interminabili flussi e 
scambi di merci e a copiosi itinerari turistici sulle 
acque del Mediterraneo, ma d’altra parte troviamo 
una barriera, un vero e proprio muro per i profughi 
nordafricani che fuggono dalla loro terra d’origine a 
causa di guerre e persecuzioni. Questa situazione 
nasconde, come spesso accade, un interesse 
meramente economico che non guarda in faccia 
neanche a  vittime innocenti, poiché purtroppo 

inevitabilmente ci si imbatte  sempre nel dio 
denaro, ed è un aspetto, se pur negativo, con cui 
bisogna imparare a convivere. D’ altro canto, 
riguardo la barriera che il Mediterraneo ormai è 
 diventato, molti affermano che ciò sia dovuto alla 
minaccia Isis che incombe paurosamente 
sull’Europa. Questa tesi, se analizzata 
 attentamente, risulta debole e inconcludente, 
perché i veri creatori di questa organizzazione 
terroristica che si rifà al fondamentalismo islamico 
sono proprio le super potenze a nord del Mar 
Mediterraneo che, con le loro politiche mirate solo 
ed esclusivamente a proprio vantaggio, hanno 
dilaniato e smembrato i popoli e i territori dove ora, 
guarda caso, giganteggia l’Isis.
Emerge in modo chiaro la mentalità egoistica che 
genera quanto abbiamo or ora affermato. Questa 
situazione, inoltre, nel corso del ‘900 ha impedito lo 
sviluppo di alcuni paesi come quelli del Maghreb, 
che avrebbero potuto giovare di riflesso anche alla 
stessa Unione Europea, avendo a disposizione 
risorse umane, naturali e culturali non indifferenti. 
La situazione può e deve migliorare. E’ necessario 
favorire un’ampia apertura nei confronti dei popoli 
bagnati dallo stesso nostro mare oltrepassando gli 
interessi economici, cercando di emulare quanto 
accaduto in passato, con popoli e razze che per 
secoli hanno continuato a mescolarsi, fondersi e 
unirsi come in nessuna altra parte del mondo. Il 
ruolo chiave dovrà svolgerlo proprio  il 
 Mediterraneo che sarà lo strumento capace di 
unire,  in nome della cooperazione,  genti divise 
solo da stupide barriere ideologiche.

Mar Mediterraneo: un ponte che unisce ed un 
muro che divide 


Il “Mare Nostrum” può e deve tornare ad essere uno strumento di pace e 
non di guerra 


di Giuseppe Giallella - 5^ A  Settore Alberghiero
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Politica: è davvero al 
servizio dei 
cittadini?

di Giorgia Carbone - 4^A Turismo

Ancora oggi, come più di un 
secolo fa, l’Italia risulta 
frammentata in due parti. Le 
ragioni di questa divisione 
sono varie: abitata da civiltà 
diverse, nel corso dei secoli, la 
nostra nazione ha visto il 
rifiorire di mentalità e stili di 
vita differenti. La questione 
che risulta più evidente è 
quella economica in quanto, se 
si escludono alcune aree, 
l’Italia Meridionale è più 
povera rispetto all’Italia 
settentrionale. Alla base di 
queste differenze vi è 
sicuramente una politica fatta 
di falsità, il cui unico effetto è 
stata la perdita della fiducia dei 
cittadini nei propri rappre-
sentanti e il conseguente 
disorientamento nel momento 
delle scelte elettorali. Ogni 
volta, alla vigilia delle sessioni 
di voto, i deputati, prima di 
andare al governo, vogliono 
fare innumerevoli cose, 
istituire continue riforme e 
avviare nuovi progetti. Ma cosa 
succede quando raggiungono il 
potere? Addio buoni propositi 
e addio riforme: le promesse si 
rivelano fittizie e viene alla luce 
la vera natura del politico, che 
fa grandi discorsi solo per 

ottenere i voti dei cittadini, i 
quali sperano in un cambia-
mento che poi raramente si 
realizza.
Ormai, da decenni, il Paese è 
stanco di promesse che si 
infrangono al termine delle 
campagne elettorali e di ques-
tioni mai risolte definitiva-
mente. Nei paesi del Mezzo-
giorno, in modo particolare, 
continua ad essere diffusa 
quella che già nel ’36 Giustino 
Fortunato, in Pagine e Ricordi 
parlamentari, definiva la 
“politica pitocca del tozzo di 
pane, l’arrembaggio cieco e 
imprevidente”, per cui ciascu-
no cerca di ottenere, preten-
dendolo, qualche piccolo favo-
re di importanza locale. A 
queste richieste lo Stato ha 
sempre risposto con delle 
“leggi speciali”, interventi che 
durano però dall’oggi al 
domani ed escludono ogni 
possibilità di cambiamento 
radicale. 
Tale politica, però, la 
ritroviamo anche nelle nostre 
vite, sotto forma di un altro 
male storico: la “raccoman-
dazione”. Infatti molte volte 
non si passa un esame o non si 
vince una causa se non si è 
raccomandati. Da ciò spesso 
deriva il fatto che molte 
cariche sono ricoperte da 
gente inesperta, mentre le 
persone davvero competenti, 
che si sono formate per rico-

prire quel determinato ruolo, 
ne sono escluse. Ed ecco che 
gli effetti nefasti di questa 
politica, che rifiuta il merito e 
beneficia pochi raccomandati, 
ricadono su tutti i cittadini: 
insegnanti non qualificati, me-
dici incapaci, forze dell’ordine 
non idonee a svolgere le 
proprie mansioni danneggiano 
la società a tutti i livelli.
Nei giorni scorsi i nostri 
concittadini sono stati chiamati 
al voto per la scelta dei propri 
rappresentanti. In molti riten-
gono che, fra i doveri che 
comporta la politica come 
gestione della cosa pubblica, il 
più importante sia quello di 
considerare l’opinione popola-
re: il popolo non è una piccola 
casta da governare, è una 
moltitudine di persone diffe-
renti con esigenze differenti. Il 
ruolo di ogni politico dovrebbe 
essere quindi quello di 
soddisfare il più possibile le 
richieste di cittadini, anche 
molto diversi fra loro. È quello 
che tutti chiamano Bene 
comune. Siamo sicuri che oggi 
chi ci governa, sia a livello 
nazionale che locale, non abbia 
perso di vista ciò che la gente 
davvero vuole? Gli interessi dei 
cittadini sono davvero al 
centro della politica? 
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Nell'adolescenza,  periodo 

delicato  per  noi  ragazzi, 

plasmiamo  il nostro  carattere, 

il  nostro  io,  viviamo  momenti 

importanti.  Il primo amore,  le 

feste,  le  amicizie,  la  sigaretta 

fumata  per  sentirsi  grandi,  il 

primo  “filone”  a  scuola.  Ci 

riteniamo  grandi  e  vogliamo 

camminare  da  soli,  ma  è 

altrettanto  vero  che  ci 

sentiamo  piccoli  e  bisognosi 

di  aiuto.  I  genitori  che  ruolo 

hanno,  in  questo  importante 

momento  della  nostra  vita?  ­ 

"Sono  già  grande,  non  ho  più 

bisogno  di  voi!"  ­  "Come  vor­

rei  ritornare  a  dormire  nel 

lettone  con  mamma  e  papà!": 

pensieri  ed  emozioni  contras­

tanti  che  non  fanno  altro  che 

aumentare  la  nostra  confu­

sione.  Ma  è  inevitabile,  che 

arrivati  a  questo  punto  della 

nostra  vita  tra  noi  e  i  nostri 

genitori  si  spezza  quell'al­

chimia  che  fino  a  quel 

momento  ci  aveva  uniti.  I  ge­

nitori  non  sanno  di  quanto 

noi  abbiamo  bisogno  di  loro 

in  questa  età,  a  volte  si 

lasciano  ingannare  dalla 

nostra  apparente  indipen­

denza  che  nasconde  un’inte­

riore,  grande  fragilità.  Cre­

dono  che  non  abbiamo  più 

bisogno  di  un  loro  bacio, 

molto  spesso  ci  danno  addos­

so  per  un  due  in  matematica 

senza  saperne  il  motivo 

­"Dammi  il  telefono,  così 

adesso  vediamo  se  non  ti 

metti a studiare!"­ E se  invece 

il  problema  non  fosse  la 

matematica, ma qualcos'altro? 

Troppo  presi  dal  lavoro  e 

dalle  bollette  …  convinti  a 

volte  che  il  loro  lavoro  di 

genitori sia stato già compiuto 

totalmente.  Poi  c’è  un’altra 

categoria  di  genitori,  gli 

apprensivi, quelli che ci consi­

derano  come  bambini,  che  ci 

sbaciucchiano  ogni  volta  che 

ne  hanno  l'occasione,  che  ci 

fanno uscire  solo  per  studiare 

a  casa  di  un  amico  e  solo 

dopo  aver  parlato  con  i  suoi 

genitori,  che  ci  fanno  uscire 

sotto  contratto,  coprifuoco:  in 

inverno  alle  sette  e  in  estate 

alle  dieci,  dimenticando  che 

siamo già  grandi  e  che  abbia­

mo  bisogno  di  un  po’  più  di 

spazio per fare le nostre espe­

rienze e per scoprire da soli  il 

mondo. C'è da dire anche che, 

molto spesso, siamo ingestibili 

e  intrattabili,  non  ci  va  bene 

niente,  gli  eterni  indecisi  e  i 

genitori  non  riescono  a  com­

prendere  cos'è  la  cosa 

migliore da  fare,  se  restare  in 

silenzio o entrare  in camera e 

parlare  insieme  a  noi.  Il  loro 

compito  è  complicato.  Pur­

troppo non esiste un manuale 

per  capire  i  propri  figli, 

sopratutto  durante  l'adoles­

cenza.  Anche  noi  ragazzi  non 

abbiamo  le  istruzioni  per 

l'uso,  dobbiamo  imparare  ad 

affrontare  la  vita  e  ad  essere 

forti  quando  essa  ci  riserva 

brutte  sorprese.  I  genitori, 

anche  se  molto  spesso 

litighiamo  e  non  riusciamo  a 

capirci  a  vicenda,  possono 

aiutarci  nel  nostro    delicato 

cammino.  Saranno  sempre  il 

nostro punto di riferimento, la 

nostra  casa:  sono  i  nostri 

genitori  e  questo  non  cam­

bierà MAI!

A  voi,  cari  genitori,  vi  chiedo 

di  sopportarci  anche  quando 

siamo  di  cattivo  umore  e  di 

capirci  quando  non  vogliamo 

parlare.  Stateci  vicino  perché, 

anche  se  non  lo  diciamo, 

abbiamo  paura  per  ciò  che  ci 

attende  e  ora  più  che  mai 

abbiamo bisogno di voi.

Genitori e figli: agitare bene prima dell'uso
     

    di Rosa Mottola ­ 2^A  AFM
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SOS: E’ TEMPO DI EDUCAZIONE 

CIVICA

Famiglia e scuola uniti per i giovani

di Martina Gala ­ 5^A Settore Alberghiero

La  maleducazione  che  imperversa  nella  nostra 
società  è  sotto  gli  occhi  di  tutti:  ogni  giorno, 
ciascuno  di  noi  ha  molteplici  occasioni  per 
rendersi conto che c’è qualcosa  che non  va nei 
rapporti  interpersonali.  Si  comincia  di  mattino 
presto,  ci  si  sveglia  dal  riposo  notturno  e  dopo 
uno stentato saluto con i familiari, ammesso che 
questa  buona  abitudine  esista  ancora,  ci  si 
affretta  ad  uscire  diretti  verso  le  abituali 
occupazioni:    chi a  lavoro,  chi a  scuola.  I mezzi 
di  trasporto  pubblico  sono  affollati,  come  al 
solito  c’è  la  consueta  ressa  per  salire  e  per 
scendere,  spinte,  spintoni,  qualcuno  che  si 
lamenta  e  altri  che  imprecano.  Ma  è  quando  si 
entra  a  scuola  che  inizia  la  vera  e  propria 
battaglia  quotidiana.  Sembra  di  essere  sempre 
in  un’arena  in  cui  è  d’obbligo,  in  qualsiasi 
occasione,  dimostrare  qualcosa  a  qualcuno  per 
affermarsi.  Occorre  restare  sempre  all’erta, 
niente  deve  sfuggirci,  altrimenti  perdiamo 
subito  il  faticoso  vantaggio  conquistato  per 
arrivare  chissà  dove.  E’  proprio  a  scuola, 

purtroppo, che si vivono spesso le situazioni più 
assurde. In quello che dovrebbe essere il tempio 
dell’educazione  per  antonomasia,  studiare  con 
profitto  spesso  non  è  facile.  I  ragazzi  possono 
essere vittime di  forme di bullismo,  i professori 
possono  andare  incontro  a  frequenti  crisi  di 
demotivazione  per  le    non  dignitose    condizioni 
di  lavoro.  La  sofferenza  degli  insegnanti  si 
riversa sugli alunni che, in tal modo, non hanno 
più  solide  ed  autorevoli  figure  adulte  di 
riferimento  per  crescere  sani.  La  scuola  non  è 
più  un  luogo  naturale  in  cui  si  sviluppa  la 
personalità  del  futuro  adulto,  ma  diventa  un 
posto di divieti e restrizioni  in cui si è obbligati 
a  vivere    per  conquistare  il  famoso  “pezzo  di 
carta “ che dovrebbe offrire qualche opportunità 
in  più  nel    mondo  del  lavoro.  Pochi  sembrano 
ricordarsi  che  è  a  scuola  che  gli  esseri  umani 
devono  abituarsi  a  salutare,  a  rispettare  gli 
adulti, sia genitori che insegnanti. Ed è proprio 
a  scuola  che,  precocemente,  vanno  gettate  le 
basi  per  il  rispetto  delle  istituzioni  e  di  chi  le 
rappresenta,  per  la  salvaguardia  delle  cose 
pubbliche,  per  la  tutela  dell’ambiente.  Occorre 
porre  rimedio  a  questa  situazione  d’assoluto 
degrado civile: i genitori e gli insegnanti devono 
fare tutto quello che possono pur di far crescere 
gli  adulti  di  domani  in  mondo  più  sano  e 
corretto.

Le donne alla 
conquista delle 

pari dignità
di  Valentina  Di  Nanni  ­  5^A 
 Settore Alberghiero

La  donna  è  sempre  stata 
considerata  inferiore  rispetto 
all’  uomo  ma,  con  la 
rivoluzione  industriale,  questa 
triste prospettiva ha subito dei 
progressivi cambiamenti.  Infat­
ti    le  donne,  nei  secoli  scorsi, 
 si  sono  attivate  organizzando 
movimenti  per  il  riconos­
cimento  dei  diritti  fondamen­
tali.  Un  esempio  di  primo 
movimento  femminile  fu  quel­
lo  delle  suffragette    che  lot­
tarono per ottenere il diritto di 
voto.  Con  la  prima  guerra 
mondiale,  finalmente,  vennero 
abbattuti  questi  muri  e  le 
industrie  metallurgiche  e 
siderurgiche  cominciarono  ad 
accogliere  personale  femmi­
nile, ma la differenza di salario 
tra  maschio  e  femmina  era 
considerevole  perché  la  retri­
buzione  delle  donna  era  vista 
come un supporto al lavoro del 
capofamiglia  maschio.  Alla 
conclusione  delle  due    guerre 
mondiali,  le  donne  mantenne­
ro  i  propri  posti  di  lavoro  e 
riuscirono  a  farsi  accettare 
dagli imprenditori che avevano 
imparato  a  monetizzare  le 
particolari  attitudini  delle 
donne. Fu un momento  impor­

tante  perché  le  donne    con­
quistarono  la  tanto  agognata 
autonomia  economica.  In 
questo  periodo  di  grandi  tras­
formazioni    nella  vita  delle 
donne,  si  registrò    una  cospi­
cua    riduzione  delle  nascite, 
sia  perché  le  donne  avevano 
meno tempo a disposizione per 
crescere  la  prole    sia  perché 
ebbero la libertà di decidere se 
avere  figli  o  meno  in  seguito 
alla  capillare  diffusione  dei 
metodi  anticoncezionali.  Altre 
tappe  importanti,  raggiunte 
dalle  donne  nel  tempo,  furono 
la conquista del diritto di voto, 
la possibilità di accedere all’is­
truzione,  la  promulgazione  di 
leggi  capaci  di  garantire  la 
parità  sul  piano  giuridico  e, 

non meno  importante,    la pos­
sibilità di accedere al divorzio. 
Oggi  possiamo  cogliere  i  frutti 
delle  lotte  imbastite  dalle 
donne  che  hanno  combattuto 
per ottenere diritti pari a quelli 
degli  uomini.  Molte  donne, 
infatti, hanno perso  la vita per 
ottenere  libertà  e  diritti  invio­
labili.  Noi  donne  non  dobbia­
mo mai dimenticare quello che 
le  nostre  ave  hanno  fatto  per 
giungere ad avere quei risultati 
di  cui  noi  oggi  godiamo, 
tuttavia non bisogna abbassare 
la  guardia  perché  la  strada  da 
percorrere  per  ottenere  pari 
dignità è ancora lunga. 
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DOVE SI CONCENTRA 
L’ENERGIA UMANA

di Michela Megale - 2^A CAT

Secondo il noto architetto Renzo Piano le città sono 
fragili, ma sono fragili soprattutto le periferie. Penso sia 
un pensiero su cui riflettere, dal momento che è vero 
che la parola periferia si associa spesso al degrado. 
Penso di essere abbastanza d’accordo con l’opinione 
di Piano, ma non posso fare a meno di pensare che la 
periferia sia la parte più bella di una città, perché nelle 
periferie trovi sempre gente: gente umile, gente che 
non si fa problemi ad uscire fuori casa con il pigiama 
per chiamare i figli perché è ora di cena. In periferia 
trovi sempre ragazzini che giocano a pallone, che 
vanno in bici o portano avanti i divertimenti dei propri 
nonni, come ad esempio il gioco della campana. È 
proprio nelle periferie che c’è gente che ha creato una 
famiglia con tanti sacrifici e cerca di mantenerla nel 
migliore dei modi, pur non avendo particolari ricchezze 
su cui poter contare. Sì, è vero, nelle periferie c’è chi 
spaccia o chi uccide ma, a ben pensarci, questo tipo di 

criminali puoi trovarli dappertutto, anche in un parco 
nel centro di una città. Io abito in un paese di 
cinquemila abitanti. Nella periferia di Rapolla trovi 
sempre gente che si affaccia al balcone e ti chiama per 
offrirti un caffè e una chiacchierata; trovi ragazzini che 
giocano con la palla e vengono rincorsi da piccole 
vecchiette con il bastone, disturbate dal troppo 
baccano vicino al loro portone. Andando oltre trovi altre 
vecchiette sedute, che chiacchierano mentre puliscono 
la verdura, e tante altre cose, per me bellissime, 
perché lì senti amore, sicurezza e perché – come dice 
Renzo Piano – lì si concentra l’energia umana. Il mio 
sogno è quello di diventare architetto. Ho delle idee che 
mi avvicinano al pensiero di Piano: non sono una di 
quelle persone che vogliono vivere nel centro della 
città, pensando che nelle periferia viva cattiva gente. 
 Certo, c’è molto da lavorare ma ho fiducia: se non ci 
sarà nessuno a rilanciare le nostre periferie, ci penserò 
io…

La famiglia che cambia

di Giuseppina Maglio e Michele Fornelli ­ 4^A Settore Alberghiero

La  famiglia  è  il  primo  luogo  in  cui  inizia  la nostra  vita. Nonostante  la  crisi  di  valori  della  società 

attuale, la famiglia resta il nucleo vitale della società. In essa si formano le basi per affermare valori 

importanti  quali:  rispetto,  onestà,  umiltà.  La  famiglia,  oggi,  ha  subito  numerose  trasformazioni: 

dalla  famiglia  patriarcale,  in  cui  convivevano  varie  generazioni  (nonni,  zii,  genitori,  figli),  si  è 

passati ad una famiglia  formata esclusivamente da genitori e  figli, nella quale  lavorano entrambi  i 

genitori.  Nel XXI secolo, il numero dei figli è drasticamente diminuito, siamo passati da una media 

di cinque ­ sei nel corso del primo quarantennio del  Novecento a meno di due. Oggi, non c’è più la 

sequenza  fra  matrimonio  civile  e  religioso,  molte  coppie  infatti  decidono  di  unirsi  in  matrimonio 

solo davanti allo Stato, mentre molte altre ancora decidono di convivere senza limiti di tempo e con 

gli  stessi  (più  o  meno)  diritti  legali  delle  coppie  sposate  soprattutto  con    figli.    Nel  1970  è  stato 

anche introdotto il divorzio che ha sancito il diritto di sciogliere il matrimonio. La donna non è più 

moglie e mamma a tempo pieno, oggi lavora sia per aspirare ad un  riconosciuto ruolo sociale  sia 

per esigenze economiche e, il più delle volte, non ha molto tempo neppure per mettere al mondo dei 

figli,  tanto  che  spesso  i  nascituri    vengono  programmati.  Le  coppie  sono  più  orientate  verso  la 

propria  realizzazione e  il  numero dei  figli,  percepito  anche  come un  costo,  viene  controllato. Alla 

base  della  famiglia  di  questo  nostro  tempo,  influiscono  in  modo  determinante  i  cambiamenti  dei 

costumi,  le  trasformazioni  dei  valori  che  incidono  sull’evoluzione  (a  volte  sembra  più  una 

involuzione) della società.
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Questo è l’anno del Giubileo.

Nella  chiesa  cattolica  il  Giubileo  è  l’anno 

della  remissione  dei  peccati,della 

riconciliazione,  della  conversione  e  della 

penitenza sacramentale.

Esso  ha  origine  dalla  tradizione  ebraica 

che  fissava,  ogni  50  anni,  un  anno  di 

riposo della terra (con lo scopo pratico di 

rendere  più  forti  le  successive 

coltivazioni),  la  restituzione  delle  terre 

confiscate  e  la  liberazione  degli  schiavi, 

questo  affinchè  non  ci  fossero  il  troppo 

ricco  o  il  troppo  povero.  Per  segnalare 

l’inizio del Giubileo si suonava un corno di 

ariete,  in  ebraico  jobel,  da  cui  deriva  il 

termine  cristiano  Giubileo.  Gesù  cita 

esplicitamente  un  testo  del  profeta  Isaia 

che  segna  così  l’ingresso  del  tema 

giubilare  nel  Nuovo  Testamento.  Gesù 

recatosi a Nazareth, entra nella sinagoga e 

legge  una  pagina  di  Isaia  che  proclama 

“l’anno di grazia del Signore”. 

Un  evento  che  anticipò  e 

predisse  il  Giubileo  fa 

parte  più  della  leggenda 

che  della  storia:  la 

cosiddetta    “Indulgenza 

dei  Cent’anni”.  Non 

esistono documenti del XII 

o  XIII  secolo  a  riguardo, 

ma  fonti  del  24  dicembre 

1299  riportano  come 

masse  di  pellegrini,  a 

conoscenza  di  una 

leggendaria  “Indulgenza 

Plenaria”  che  si  sarebbe 

ottenuta al  capodanno del 

secolo  nuovo  nel 

passaggio  da  un  secolo 

all’altro, muovessero verso 

Roma  fin  all’antica  basilica  di  San  Pietro 

per  ottenere  la  remissione  completa  di 

tutte  le  colpe.  Né  il  Papa  dell’epoca, 

Bonifacio VIII, né  i prelati  sapevano nulla 

di  questa  usanza,  ma  memorie  del 

cardinale Jacopo Caetani degli Stefaneschi 

nel  documento  “  De  centesimo  sive 

Jubileo anno  liber” parlano di un vecchio 

di 108 anni che, interrogato da Bonifacio, 

asserì  che  100  anni  prima,  il  1°  gennaio 

1200, all’età di soli  sette anni, assieme al 

padre  si  sarebbe  recato  innanzi  a 

Innocenzo III per ricevere l’Indulgenza dei 

Cent’anni. Nonostante la testimonianza di 

questo  centenario  esista,  non  abbiamo 

fonti coeve a Innocenzo o più antiche che 

testimonino di quest’usanza  (per  la quale 

Innocenzo è l’unico papa menzionato), né 

di altre indulgenze simili. 

Il Giubileo può essere: ordinario, se legato 

a  scadenze  prestabilite;    straordinario,  se 

viene  indetto per qualche avvenimento di 

particolare importanza.

Questo è l’Anno Santo della Misericordia.

Lo SCOPO e il MOTTO:

“ Siate misericordiosi come il Padre vostro 

è misericordioso” (Lc 6,36).

“Beati  i  misericordiosi,perché  troveranno 

misericordia” (Mt 5,7) .

É  la  beatitudine  a  cui 

ispirarsi  con  particolare 

impegno  in  questo  Anno 

Santo.

Quest’anno  tutti  sono 

chiamati  a  guardare  oltre, 

a  puntare  sul  cuore  per 

vedere  di  quanta 

generosità  siamo  capaci. 

Nessuno  deve  essere 

escluso  dalla  misericordia 

di  Dio.  Tutti  conoscono  la 

strada verso la Chiesa. Essa 

è  la  casa  che  tutti  accoglie 

e  nessuno  rifiuta.  Le  sue 

porte  sono  spalancate  , 

perché  tutti  possano 

trovare  la  certezza  del 

perdono. Più grande il peccato e maggiore 

è  l’amore della Chiesa verso coloro che si 

convertono. L’anno giubilare è un anno al 

cui centro vi è  la salvezza di Cristo. Egli è 

stato inviato dal Padre a “predicare l’anno 

di  grazia  del  Signore”  (Isaia).  Egli  è  la 

Porta  che  ci  conduce  alla  salvezza. 

IL  GIUBILEO:
Anno Santo della Misericordia

di Fabio Di Lucchio  ­ 4^A AFM 



L'

A
N
G
O
L
O

D
E
L
L
A

S
P
I
R
I
T
U
A
L
I
T
À

33

Riflettendo  sul  termine 
“VITA”  la  nostra  mente,  in 
un  primo  momento,  ci  porta 
ad  intendere  con  esso  quel 
complesso di  proprietà quali: 
la  nutrizione,  la  respirazione 
e  la  riproduzione.  Ma 
proviamo a pensare  alla vita, 
non da un punto di vista  sci­
entifico  ma  come  un  qual­
cosa  che  va  vissuta 
intensamente,  assaporandone 
ogni pezzetto che ci viene of­
ferto,  bello  o  meno  che  sia. 
Secondo la visione pessimist­
ica  di  Shopenhauer  “la  vita 
dell’uomo  è  come  un  pen­
dolo  che  oscilla  inesorabil­
mente tra il dolore e la noia”. 

Per  il  filosofo  di  Danzica,  il 
piacere  rappresenta  la  sod­
disfazione  di  un  bisogno 
quindi  la  cessazione  di  un 
dolore.  Ma  di  dolori  ce  ne 
sono  all’infinito.  Se  il 
bisogno venisse soddisfatto e 
noi  non  dovessimo  tendere 
ulteriormente,  allora  cadrem­
mo  nella  noia.  Quest’ultima 
ci  rende  consapevoli  che 
senza  la  tensione  la  vita 
sarebbe  priva  di  senso. 

Madre Teresa  di  Calcutta  of­
fre  un  grande  esempio  di 
come vivere la nostra vita. La 
sua  opera,  come  lei  affermò, 
era  solo  una  goccia 
nell’oceano  immenso! 
Questa  donna  ha  messo  tutta 
la  sua  vita  al  servizio  degli 
altri, ovvero dei poveri, degli 
ammalati  e  dei  tossicodi­
pendenti.  Scrisse  una  poesia 
intitolata  "LA VITA È…”,  la 
quale  offre  una  risposta  con­
creta  alla  domanda:  “che 
cos’è la vita?” Quest’ultima è 
caratterizzata  da  mille  sfac­
cettature, può essere bella ma 
anche  triste,  può  rappresent­
are  un’opportunità  ma  anche 
essere difficile, va comunque 
accettata  per  quello  che  è 
perché  è  un  dono  e  pertanto 
ha  valore  sacro. Alla  vita  va 
assegnato quel  valore morale 
che dovrebbe essere parte in­
tegrante degli uomini. Se una 
donna  così  piccola,  come 
Madre  Teresa  di  Calcutta,  è 
riuscita  a  compiere  un’opera 
così  grande  senza  ricavarne 
alcun  profitto  economico,  al­
lora  tutti  gli  uomini  possono 
farlo  regalandosi  una  grande 
soddisfazione.  La  vita,  e 
qualsiasi  decisione  inerente 
ad  essa,  appartiene  a  noi  e  a 
nessun  altro.  Nella  vita  è 
giusto poter scegliere sempre 
e,  a  prescindere  dalla  scelta, 
non  esistono  scelte  giuste  né 
sbagliate  ma  solo  scelte; 
comunque  durante  il  nostro 
percorso  ci  ritroveremo  ad 
avere  a  che  fare  con  qualche 
rimpianto  o  qualche  rimorso. 
Colui  che  dichiara  di  non 
aver  alcun  rimpianto  è  solo 
un  presuntuoso  che  si  illude 
di  non  aver  mai  sbagliato. 
Credo  che  tutti  vadano 

rispettati  e  che  in  ognuno  di 
noi ci  sia qualcosa di buono; 
a volte impieghiamo una vita 
a  cercare di  capire quale  sia, 
a  volte  lo  capiamo  tardi,  a 
volte non lo capiamo. La vita 
per  me  resta  la  più  grande  e 
fantastica  storia  mai  raccon­
tata,  dove  ognuno  scrive  la 
sua  parte,  iniziamo  dal  mo­
mento  della  nostra  nascita  e 
finiamo  alla  nostra  morte. 
Tutti  noi,  nessuno  escluso, 
finiremo  col  lasciare  un 
segno  indelebile nella vita di 
qualcuno,  alcuni  lo  lasciano 
nel  cuore  di  tutta  l’umanità 
per  il  loro  contributo  nella 
storia.  Il  segno  che  lasciamo 
non  sempre  è  positivo ma  lo 
lasciamo  a  prescindere  dalla 
nostra volontà. Non si sceglie 
di  nascere  né  quando  e  rara­
mente  scegliamo  come  e 
quando  morire.  Non  passare 
tutta  la  vita  a  rincorrere  o 
rimpiangere  qualcosa  che 
non  avrai  mai,  o  che  ormai 
non  c’è  più. La vita  è  ora  in 
questo momento priva di cer­
tezze.  La  vita  è  un  attimo  e 
per questo va vissuta, non re­
stare  a  guardare,  vivila  e 
forse  alla  fine  dirai  che 
fantastica  storia  è  stata.    Io 
auguro  a  tutti  di  trovare  la 
propria ragione di vita.

Riflessioni sul senso della Vita

di Giacomo Babsia ­ 5^ B Settore Alberghiero



La musica ha sempre avuto la potenziali­
tà  di  suscitare diverse  emozioni:  felicità, 
tristezza,  paura,  sicurezza,  tensione, 
noia.  Tutto  ciò  è  possibile  grazie  ad  ac­
cordi,  arpeggi,  scale,  melodie  e  armonie 
che  hanno  caratteristiche  musicali,  a 
volte  quasi  simili,  che  creano  quelle 
"scene"  che  poi  vanno  ad  influenzare  le 
nostre scelte e il nostro vissuto.
Alla base di questo meccanismo c'è la "fi­
sica vibrazionale" che deriva dalla Cima­
tica,  una  scienza  che  viene  associata  a 
credenze  vecchie 
come  il  mondo  (il 
suono  è  visto  come 
via di elevazione spi­
rituale  già  nei  testi 
sacri  Veda).  L’uni­
verso  e’  un  tutt'uno 
energetico  pervaso 
da  vibrazioni:  tutta 
la  "creazione"  è  una 
sinfonia  di  suoni,  di 
vibrazioni,  in cui  le  singole parti  si  inse­
riscono attratte dalla risonanza con suoni 
simili. 
La  Cimatica  è  la  scienza  che  studia 
l'effetto  delle  vibrazioni  sulla  materia: 
nel  1798  il  fisico  Erns  Chladni  dimostrò 
sperimentalmente  che  le  onde  mecca­
niche,  utilizzate  per  mettere  in  vibra­
zione  lastre  lisce  ricoperte  di  sabbia, 
 producono  diverse  configurazioni  geo­
metriche  (dette  figure  di  Chladni).  Per 
analogia  si  può  suggestivamente  imma­
ginare  che  le  vibrazioni  prodotte  dalle 
onde  sonore  possano  influenzare  anche 
gli  esseri  viventi.  Molte  volte,  infatti, 

ascoltando un brano accade qualcosa che 
segna,  traumatizza, meraviglia  e quando 
si  riascolterà  quel  brano  si  riproverà 
l'emozione generata da quella  successio­
ne di note.
Purtroppo,  al  giorno  d’oggi,  la musica  è 
solo un bisogno di ”compagnia“ alle pro­
prie emozioni: l'ascoltatore ha un umore, 
vive una determinata situazione e ascolta 
la musica che più rispecchia quello stato 
d'animo.
La musica  influenza  il  corpo  e  l'anima e 

con  essa  possiamo 
metterci  sulle  "fre­
quenze  vibraziona­
li"  del  brano  e 
quindi  predisporci 
ad eventi simili alle 
emozioni  che  si 
provano  nell'ascol­
tarlo. 
C'è  chi  ascolta 
tanta  musica  clas­

sica, in particolare Mozart, le cui sinfonie 
sono usate nella musicoterapia, utilizzata 
a  volte  alla  nascita  dei  bambini,  per 
calmare  lo  stato  irrequieto per  il  grande 
cambiamento subito.
C’è chi, invece, ascolta musica da medita­
zione, per mantenere tutti i sensi sempre 
in  funzione,  per  concentrarsi,  per medi­
tare e rilassarsi, così da arrivare a dei "li­
velli di coscienza superiori". 
In altri casi, c'è chi desidera una vita feli­
ce,  pertanto  sarà  solito  ascoltare musica 
di  generi  che  lo  riportino  ad  un  senti­
mento di pace, gioia, allegria e sicurezza.
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L' effetto della musica 
sul corpo e sullo spirito

di Michele Latocca ­ 5^C Settore Alberghiero
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IL POETA È...
di Emanuele Tartaglia ­ 2^A CAT

Il poeta è colui che, anche con poche parole 
disposte  secondo  un  proprio  ordine,  è  in 
grado di far venire la pelle d’oca a chiunque, 
sprigionando  le  più  diverse  emozioni  e 
sensazioni,  suscitando  pensieri  profondi  in 
chi legge. Il poeta fa tutto ciò semplicemente 
scrivendo qualche verso. Per molti la poesia è 
questo: un insieme di versi rimanti tra loro e 
niente di più. Questo accade perché la poesia 
non  viene  letta  con attenzione  e  quindi non 
vengono  colti  i  suoi  veri  significati.  Io 
preferisco  paragonare  la  poesia  a  una  bella 
porta  chiusa, nella  cui  serratura vi  è  infilata 

una chiave. Tutti si fermano a vedere quant’è 
bella la porta, con decorazioni d’oro e disegni 
strani,  e  quindi  si  fermano  solamente 
all’apparenza;  ma  solo  alcuni,  pochissimi,  si 
avvicinano    e  vedono  quella  piccola  chiave. 
Solo alcuni hanno il coraggio di attraversare 
la cortina di velluto e aprire quella porta per 
vedere tutto quello che c’è dietro: una stanza 
vuota, tutta bianca, tutta da riempire, perché 
ognuno  di  noi  possa  scegliere  come 
decorarla.  La  poesia  non  è  quell’insieme  di 
parole  stampate  su  un  foglio,  in  un  libro  di 
letteratura  su  uno  scaffale:  poesia  è  anche 
stare svegli la notte, sentire freddo solamente 
per aspettare l’arrivo dell’alba che, con quella 
poca  luce,  riesce  ad  accendere  infiniti 
pensieri  dentro  di  noi.  Poesia  è  ascoltare  la 
pioggia  in  un  pomeriggio  d’inverno  e, 
semplicemente, rilassarsi. Poesia è andare  in 
montagna,  sdraiarsi  sull’erba  e  ascoltare  la 
natura in totale silenzio. La poesia è chiudere 
gli occhi la notte e ascoltare se stessi, sentire 
la propria fragilità nel buio.

LA POESIA È…
di Gemma Caruso ­ 2^A Turismo

“Il poeta è colui che con le parole incanta 
l’animo e fa battere il proprio cuore e quello 
altrui”. Queste le parole di Roberto Benigni che, 
con i suoi discorsi e le sue interpretazioni rende 
ogni cosa poesia e quindi arte pura. Arte che lui 
riesce ad esprimere anche attraverso l’ironia. 
Secondo la mia personale opinione Benigni 
stesso, quindi, può essere definito poeta. La 
parola poeta può avere molti significati che 
cambiano a seconda dei punti di vista. Per me 
poeta è chi ti fa allontanare dal mondo reale, 
con una sua musica, con i suoi versi, con tutta la 
sua arte, e ti fa immaginare - guardando con i 
suoi occhi – quello che prova verso il mondo e 
verso le persone che lo circondano. È colui che 
riesce ad esprimere quello che tutti abbiamo 
dentro e non riusciamo a dire e a spiegare. Mi 

sono sempre chiesta se la poesia si trovasse solo 
nei libri oppure no. Ora, studiando le poesie dei 
grandi della letteratura, sono riuscita a darmi 
una risposta: no, la poesia non è solo nei libri; la 
poesia è in ogni opera d’arte, è nei dipinti, nei 
colori che un pittore usa, nell’accostamento di 
tutti gli elementi. È un dipinto stesso poesia. La 
poesia è nella musica, in tutti i tipi di musica, 
dalla musica rock a quella classica; è nelle 
parole dei testi, perché ti immedesimi in quanto 
viene detto, ma è anche nei suoni e nelle 
melodie che ti restano impresse. La poesia è 
nella natura, nei fiori che sbocciano in 
primavera, ma anche nelle foglie che cadono in 
autunno. La poesia è nelle piccole cose che ti 
ritrovi ad affrontare tutti i giorni, è nell’amore 
dei tuoi genitori, nei baci che dai e che ricevi, 
nelle carezze, nelle piccole litigate, nel rapporto 
tra fratelli e sorelle. Ma la poesia è anche in ciò 
che non conosciamo e ci spaventa: per me, è 
anche nella morte, un appuntamento che 
riguarda tutti, prima o poi. La poesia è infatti nel 
senso di desolazione, nella paura della morte in 
sé e di quello che ci aspetta, è nelle domande 
sull’oblio, sul vuoto che questa parola porta in 
sé. La poesia è anche nella tristezza per un 
amore non corrisposto, nella perdita di una 
persona cara, perché la poesia è fatta anche di 
rimpianti. Insomma, in ogni aspetto della vita, 
bello o brutto che sia, possiamo trovare della 
poesia. Dobbiamo solo imparare a riconoscerla. 



FEDE E SCIENZA: LA 
LUNGA RICERCA 
DELLA VERITA’ 




di Alyssa Valvano ­ 4^A Turismo 



I rapporti tra scienza e fede sono sempre stati 
molto difficili sin dai tempi di Galileo Galilei. La 
Chiesa reprimeva con la condanna a morte, per-
petrata attraverso il Tribunale dell’Inquisizione, 
tutti i pensatori che sostenevano teorie eretiche. 
Ne è un esempio il filosofo Giordano Bruno, arso 
vivo per aver ipotizzato l’infinitezza dell’universo 
e la pluralità dei mondi. Galileo, invece, dopo 
aver pubblicato il Dialogo sopra i due massimi 
sistemi del mondo, fu condannato come eretico e 
preferì abiurare, per evitare la morte, rinun-
ciando alle sue idee, nella convinzione che i 
tempi non fossero ancora maturi. 

Il conflitto tra scienza e fede durò per secoli e 
tornò ad essere centrale soprattutto all’epoca 
dell’Illuminismo. Ancora oggi sopravvive nella 
nostra cultura. C’è chi sostiene, per esempio, che 
la religione sia basata fondamentalmente sull’ir-
razionalità. Nel ‘900 il filosofo Bertrand Russell 
sostenne che il bisogno di credere si fonda sulla 
paura, poiché l’uomo, non sapendo rispondere 

ad alcune domande 
esistenziali, si ag-
grappa ad essa e 
lega tutto a Dio. At-
traverso la scienza 
è possibile superare 
questa paura 
dell’ignoto, senza 
ricorrere all’espe-
diente dell’imma-
ginazione. 

La ricerca potrebbe 
infatti aiutarci a 
trovare le risposte 
alle domande di 
sempre: “Qual è la 
vera natura dell’u-

niverso? Chi siamo? Perché esistiamo? Esiste 
davvero un Dio creatore di tutto? Cosa ha dato 
origine al nostro universo? Esiste qualcosa dopo 
la morte? Che senso ha vivere?” Poiché non esis-
tono verità acclarate, i dubbi investono sia la 
fede che la scienza: la verità sul senso di questo 
universo complesso sembra irraggiungibile per 
entrambe e molte domande restano inesplicabili. 
Se è vero che la fede non può offrire certezze og-
gettive, però, anche la scienza, come sosteneva 
Papa Benedetto XVI, malgrado la sua continua 
evoluzione, non può mai raggiungere la verità as-
soluta. C’è insomma una soglia di conoscenza 
oltre la quale i nostri scienziati non riescono ad 

andare, anche se alcuni fisici contemporanei, 
come Stephen Hawkings, sono convinti che si ar-
riverà un giorno a comprendere il funzionamento 

dell’intero universo. Se questa che sembra 
un’utopia dovesse avverarsi, si risolverebbe il 
mistero della vita e si supererebbero i limiti dello 
scibile umano. Al giorno d’oggi la Chiesa non os-
tacola più i progressi della scienza e concede a 
tutti i singoli individui la libertà di prendere una 
posizione. Ciò è facilitato anche dal riconosci-
mento dei propri errori nel corso della storia: nel 
1992, per esempio, è stata revocata la condanna 
a Galilei. Vi è insomma un clima più positivo, che 
concede spiragli da entrambe le parti. Ci sono al-
cuni studiosi che credono che la scienza, non po-
tendo rispondere a tutti gli interrogativi 
dell’uomo, riconduca inevitabilmente al mistero 
di Dio. Altri scienziati più razionalisti, come Ein-
stein, pensano che le leggi che comprendono l’u-
niverso possano essere legati a uno spirito 
immensamente superiore, che non coincide esat-
tamente con la nostra idea di Dio. Ognuno può 
pensarla come vuole: l’incapacità di risolvere 
questo mistero tormenta le menti e gli animi di 
tutti, a prescindere dal fatto che siamo atei, cre-
denti o agnostici. Ma se davvero un giorno ogni 
mistero dovesse essere svelato dalla ricerca e si 
riuscisse a cogliere il reale funzionamento dell’u-
niverso, dissolvendo tutti i dubbi dell’uomo, cosa 
sarebbe della religione? Se il mondo diventasse 
un’infinita macchina, da smontare e rimontare, ci 
basterebbe la sua semplice conoscenza? I cre-
denti desisterebbero dalle loro idee? Smettereb-
bero di credere o comunque continuerebbero ad 
avere fede? Perché, in fondo, la fede non è 
proprio questo bisogno di affidarsi a qualcosa di 
più grande? 
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Barile è un comune italiano di 2.799 
abitanti  della  provincia  di  Potenza, 
in  Basilicata.  È  un  paese  di  origine 
greco­albanese  che,    insieme  a 
Ginestra,  Maschito,  San  Costantino 
Albanese  e  San  Paolo  Albanese 
conserva  ancora  le  tradizioni 
etnolinguistiche  arbëreshë.  Da  oltre 
cinque  secoli  conserva  l'uso  corrente 
della Lingua arbëreshë e, assieme, la 
consapevolezza  critica  della  propria 
identità  etnica  e  culturale.  È  parte 
integrante  dell'Associazione  Nazio­
nale  Città  dell'Olio  e  dell'Associa­
zione  Nazionale  Città  del  Vino. 
Barile  sorge  a  664  m  s.l.m.,  su  due 
colline  tufacee  separate  da  un 
burrone.

CANTINANDO
Cantinando è l’Aglianico del Vulture, 
un  vino  duro,  che  segue  le  linee 

tortuose  delle  vene  dei  contadini; 
che  scende  giù,  come  un  tempo,  ad 
alleviare  le fatiche del  lavoro e della 
calura.  Cantinando  è  un  laboratorio 
che  segue  il  filo  dell’accoglienza;  è 
un  crocevia  di  idee  che  coinvolge 
ragazzi  da  ogni  parte  del  mondo, 
giunti tramite un International Work 
Camp  in  cerca  di  connessioni,  di 
contatti con altre realtà culturali e di 
connessioni  con  esse.  Cantinando  è 
attrazione,  è  una  festa  per  tutti, 
senza  differenze  politiche,  sociali, 
etniche  o  religiose.  Concerti, 
degustazioni,  mostre  di  pittura, 
scultura,  fotografia  e  artigianato, 
street  art,  spettacoli  di  teatro, 
proiezioni  cinematografiche,  conve­
gni, presentazioni di libri, giocoleria, 
attività  per  bambini,  cultura  e 
tradizioni popolari.

VIA CRUCIS
La  Sacra  rappresentazione  con 
personaggi viventi del Venerdì Santo 
di  Barile  (Potenza)  è  una  delle  più 
antiche  della  Basilicata  e  del  Sud 
Italia.  Le  sue  origini  risalgono  al 
1600. La messa in scena del dramma 

del Golgota venne organizzata per la 
prima  volta  dal  sacrestano  della 
chiesa  di  San  Nicola.  Le  vie  strette 
del centro storico, attraverso le quali 
si  snoda  il  corteo  dei  personaggi 
(divisi  in 25 gruppi, per un totale di 
116  figuranti  di  ogni  età),  rendono 
suggestiva la Sacra rappresentazione 
di  Barile.  Il  centro  «arbereshe»  (a 
Barile  si  parla  l’Albanese)  entra  nel 
clima  del  Venerdì  Santo  dal  19 
marzo  di  ogni  anno,  giorno  di  San 
Giuseppe,  quando  i  giovani  che  si 
travestiranno  da  «Centurioni  a 
cavallo»  iniziano  a  girare  per  le 
strade  in  cui  si  snoderà  la 
processione.  Uno  dei  «Centurioni»  è 
munito  di  tromba  e  la  suona 
stazionando sotto le abitazioni di chi 
impersonerà  il  «Cristo  con  la  croce» 
e  la  «Madonna».  Il  suono  della 
tromba,  i  falò,  i  canti  popolari  e  le 
preghiere  indicano  chiaramente  che 
la  comunità  barilese  sta  preparando 
con  dedizione  la  “sua”  Via  Crucis. 
Sin  dalle  prime  edizioni,  i 
personaggi  del  Venerdì  Santo  sono 
stati  riadattati  dalla  tradizione 
popolare.  Sono  presenti  nel  corteo 
tre  figure  del  Cristo:  quella  con  la 
croce  e  due  con  la  canna  e  la 
colonna, volte a ricordare i momenti 
in  cui  a  Gesù  fu  data  una  canna 
«Ecce homo» come scettro e quando 
il Salvatore fu legato ad una colonna 
per essere fustigato. In origine le tre 
figure  del  Cristo  sfilavano  coperte, 
erano  avvolte  da  un  sudario  bianco 
che  impediva  di  riconoscere  gli 
interpreti.  Dagli  anni  ’40  del  secolo 
scorso,  la  figura  del  «Cristo  con  la 
croce»  sfila  scoperta:  cammina 
scalzo  per  l’intero  percorso  (circa 
quattro  chilometri),  trasporta  una 
pesante  croce  e  trascina  una  catena 
di ferro. Sono tuttora incappucciati il 
«Cristo  con  canna»  e  quello  con  la 
«Colonna».  Di  grande  interesse 
anche  le  figure  di  Maria  Addolorata 
(in  latino  "Mater  Dolorosa",  è  un 
titolo  con  cui  viene  molte  volte 
chiamata  ed  invocata  dai  cristiani 
Maria, la madre di Gesù), che  veste 
di  nero  per  rappresentare  il  dolore 
per  la  morte  del  figlio  Gesù  e  della 
Zingara,  il cui   petto e  le mani sono 
completamente  ricoperte  d’oro,  che 
simboleggia  la  lussuria.  Il  Moro, 
invece,  simboleggia  i  turchi  e  Malco 
è  l’ebreo  che  schiaffeggiò  Geù.  E’ 
incappucciato  e  irrequieto,  perché 
condannato  a  non  trovare  più  pace 
per l’offesa arrecata a Cristo.

BARILE E LE SUE TRADIZIONI

di Rossana Pascale - 2^B AFM
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VIA CRUCIS
La via crucis di Atella è organizzata dalla Pro loco 
con il patrocinio del Comune, con  la 
partecipazionedi oltre 100 figuranti giovani in 
costumi d’epoca. Richiama un’immensa folla di 
spettatori, anche dalle regioni vicine.La 
manifestazione è molto sentita dai giovani attori, 
i quali incominciano le prove due giorni prima ed 
ogni anno fanno a gara a parteciparvi.
Caratteristica è la scelta dei personaggi che 
impersonano Gesù e la Madonna, una coppia di 
fidanzati che convoleranno a nozze durante 

l’anno.
E’ tradizione osservare prima della  via crucis un 
digiuno di tre giorni.
Diversi i momenti che caratterizzano la via crucis 
di Atella: dalla ricostruzione del giudizio diPilato 
al personaggio del Cireneo che aiuta Cristo a 
portare la croce , fino alla crocifissione che si 
svolge su una collinetta che domina la Valle di 
Vitalba in prossimità del sito paleolitico.
In cima al monte a Gesù vengono trafitti mani e 
piedi e la croce viene drizzata davanti agli occhi 
straziati di Maria e delle Pie Donne tra cui 
Maddalena.
La via crucis è un evento toccante e sentito da 
tutta la cittadinanza di Atella, la Pro loco intende 
rendere l’evento sempre più ricco di personaggi 
e costumi.

MADONNA DELLA LAUDATA
Uno degli eventi più significativi della vita 
religiosa atellana è la festa dedicata alla 
Madonna della Laudata.
La giornata si caratterizza per il sentito 
pellegrinaggio in cui gli atellani e gli abitanti degli 
altri paesi si recano al santuario, immerso nelle 
verdi campagne a pochi chilometri del centro 
storico.
La chiesa, di piccolissime dimensioni, sorprende 

per la sua 
grande sem-
plicità e cus-
todisce al 
suo interno 
la sacra ve-
nerissima 
icona della 
Vergine.
Secondo la 
tradizione la Madonna sarebbe apparsa vicino a 
un tiglio, che oggi è ancora presente. 
Da dieci anni la tradizione vuole che i fedeli, 
girando e pregando intorno alla chiesa, suonino 
l’antica campana per tre volte.
Dopo il pellegrinaggio è immancabile la 
scampagnata e le persone si riuniscono all’ 
ombra della torre degli Embrici. 
Questo evento si celebra quaranta giorni dopo 
Pasqua.

SANTA LUCIA
La chiesa di Santa Lucia fu fondata nel 1389 e ha 
subito profonde ristrutturazione nel 1694.
Al suo interno conserva un affresco quattro-
centesco della Madonna Riparatrice, scoperto nel 

1851, quando un grave terremoto colpì la zona 
del Vulture. L’affresco è considerato“miracoloso” 
perché riuscì a proteggere Atella dal sisma, che 
causò solamente due morti, mentre nelle città 
limitrofe si registrarono ingenti danni a case e 
persone.
Questo presunto evento soprannaturale colpì 
perfino il re FedericoII delle due Sicilie che, in 
visita nella zona, volle ammirare l’opera con i 
suoi occhi, ordinandone la riproduzione.
Inoltre diede un contributo di 1500 ducati per la 
ricostruzione della chiesa.
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TRADIZIONI DI ATELLA

di Margherita Colangelo & Alice Telesca 2^B AFM
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Finalmente ci siamo! E’ arrivata 
la nostra prima esercitazione.

Per i ragazzi della classe 1aE dell’Istituto 

Alberghiero di Melfi è arrivato il giorno della 

loro prima esercitazione di sala e cucina.

a cura della Classe 1^E  Settore Alberghiero 

 
Finalmente per noi ragazzi è arrivato il giorno delle 
esercitazioni di sala e cucina. La sera prima ci siamo 
accertati di avere la divisa in ordine: pantaloni, giacche, 
scarpe, tutto è perfetto! La lezione inizierà alle ore 
11:00 e tutti noi siamo eccitati. Gli insegnanti entrano in 
classe dicendo:
<<Ragazzi buongiorno. Siete pronti per una nuova 
avventura? Beh, scendete negli spogliatoi e 
cambiatevi!>>
Siamo tutti con le divise. Ci guardiamo fra di noi e ci 
viene da ridere. Subito dopo gli insegnanti ci 
controllano e ci fanno notare quello che non va: il 
pantalone è troppo lungo, le maniche di quella giacca 
sono da accorciare, i capelli vanno legati. Ai ragazzi 
hanno  anche detto che bisognava radersi e, per finire, 
bracciali, anelli, orecchini, tutto andava tolto.
“Sapete ragazzi”, dice il professore di Sala, “quanta 
carica batterica!” Per prima cosa ci fa lavare le mani e ci 
dice come farlo e poi ha incominciato a cantare il 
motivetto che di solito intona ad ogni compleanno 

(“Tanti auguri a te …). E’ stato difficile non ridergli in 
faccia!
In seguito ci assegna i ruoli e le mansioni da svolgere. Le 
cose da fare sono tante e tutte con la massima 
precisione: sistemare i tavoli, il tovagliato, le sedie, 
preparare il coperto, i tovaglioli, le posate, i bicchieri e 
poi i tavoli di servizio, gli addobbi per i tavoli, tutto deve 
essere svolto bene, l’attenzione è alle stelle! Finalmente 
è arrivata la fase del servizio vera e propria. 
L’insegnante di Cucina, insieme all’altro gruppo, ha 
preparato pietanze a base di patate.
Il maitre (Lucia) ci fa accomodare, mentre lo chef de 
rang (Maria) e il commis de rang (Maria Assunta) vanno 
in cucina a prendere le diverse portate che poi servono, 
anche se con qualche difficoltà. Dimenticavo: in questo 
bellissimo ristorante non manca di certo il sommelier 
(Francesco) che ci serve del vino molto limpido, direi 
cristallino, vale a dire acqua liscia e abbondante.
Una volta finito di assaggiare le pietanze, i nostri amici, 
che questa volta hanno fatto l’esercitazione di cucina, 
seguono il proprio insegnante per sistemare il 
laboratorio mentre noi facciamo la stessa cosa in sala.
Siamo molto stanchi, ma nello stesso tempo soddisfatti. 
I nostri professori ci hanno detto che per essere la 
prima volta ci siamo comportati molto bene perché 
abbiamo svolto il servizio con serietà e ci battono la 
mano, come fanno di solito.
Beh, che dire è stata, come prima volta, un’esperienza 
molto bella e tutti noi speriamo che la prossima volta 
andrà meglio!

COMUNICAZIONE 
STRATEGICA:
QUANDO LA 

PUBBLICITA’ INVENTA 
LE TRADIZIONI 
ALIMENTARI 

di Michele Moriello ­ 4^A Settore 

Alberghiero

Un  atteggiamento  pubbli­
citario,  che  si  è  diffuso  sin 
dagli  anni  settanta  del  XIX 
secolo,  ha  permesso  a  molte 
aziende  di  ottenere  un  note­
vole  successo  in  termini  di 
immagine  e  di  vendite  che, 
altrimenti, avrebbe comportato 
una    sicura  crisi  a  causa  della 
diffusa  diffidenza  verso  l’in­
dustria  alimentare  globaliz­
zata.  In Italia,  l’industria capo­
fila  in questo genere di appeal 
comunicativo  è  stata  una 
famosa azienda che, grazie alla 
creazione  di  un  altrettanto 
noto  marchio  di  prodotti 
dolciari  e  da  forno,  ha  sbara­
gliato  la  concorrenza  oltre  ad 
inaugurare  una  nuova  strate­
gia  comunicativa.  Sono passati 
parecchi  decenni  da  quando 
questa  importante  azienda  ha 
deciso  di  produrre  sia  pasta 
che  prodotti  da  forno.  Per 
garantire  successo  all’opera­
zione  commerciale  e  al  nuovo 
 marchio  fu  ideata  una  cam­

pagna  pubblicitaria  basata  sul 
immagine  di  prodotti  genuini. 
Il  marchio  utilizzato  era 
rappresentato  da  spighe  e 
fiori,    che  esprimevano  la  pu­
rezza  della  natura,  e  da  un 
mulino  tradizionale  ad  acqua 
che richiamava alla memoria il 
mondo  preindustriale.  I  nuovi 
spot  confezionati  dalla  nota 
azienda  erano    ambientati  in 
aperta  campagna  con  prota­
gonista  una  famiglia  felice  e 
spensierata.    Il  mulino  bianco, 
la costruzione al centro di ogni 
frame  pubblicitario,  esiste 
veramente:  si  tratta  di  un 
antico  casale  nella  campagna 
 senese  che  l’azienda  ha  prov­
veduto  a  restaurare.    Il  paese 
in  cui  è  collocato  il  mulino  è 
diventato  addirittura  un 
attrattore    turistico per miglia­
ia  di  persone.  Sicuramente  si 
può  affermare  che  la  pub­
blicità,  in  questo  caso,  ha 
inventato  una  tradizione 
alimentare.  Non  sfugge  però 
che  l’idealizzazione  di  un 
mondo  primigenio  e  idealiz­
zato,  sebbene  piacevole  da 
guardare  e  da  pensare,  non 
corrisponde  al  vero.  Innan­
zitutto  perché  si  tratta  di  un 
mondo  fittizio  e  poi  perché  è 
risaputo  che  il  mondo  proto­
industriale  era  dominato  da 
incresciose    sacche  di  povertà 

e  dunque  di  infelicità.  La  pub­
blicità  è  un’invenzione  ottima­
le  per  far  sì  che  un  tipo  di 
prodotto  si  diffonda  in  tutto  il 
mondo. Tuttavia, è bene che  le 
 persone  capiscano  che  l’abuso 
di  prodotti  industriali  costi­
tuisce un pericolo per la salute. 
Molti  sono  i  danni  che  i  tanto 
reclamati  beni  alimentari  pos­
sono  provocare.  Basterebbe 
mangiare  in  maniera  corretta, 
bisognerebbe mangiare frutta e 
verdura  di  stagione  e  anche  i 
legumi  che  soddisfano  a  pieno 
un  apporto  proteico  e 
vitaminico.    Un  tempo  tutte 
queste  malattie  favorite  dal 
cibo  industriale  erano  poco 
sviluppate    perché  i  nostri 
antenati  mangiavano  poco  ma 
sano. Chi possedeva un terreno 
interrava  semi  e  piantine  che 
avrebbero  germogliato  pomo­
dori,  lattughe,  bietole.  Alcuni 
allevavano  anche    pecore, 
mucche  e  galline.  Da  ciò  rica­
vavano  formaggio  e  uova. 
Mangiare  sano  e  in  maniera 
equilibrata permetteva  forse di 
non  incappare  negli  attuali 
disturbi di natura alimentare.
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Il  nome  torta  pare  derivi  dal  latino  trahere  che 
significa maneggiare.  Altri, invece, sostengono che 
l’etimo  è  da  collegare  al    participio  passato  del 
verbo “torquere” (attorcigliare). La prima notizia di 
una  torta  elaborata  la  troviamo  nel  Satyricon  di 
Petronio,  risalente  al  I  secolo  d.C.  Descrivendo  il 
celebre  banchetto  di  Trimalcione,  l’autore  latino 
 descrive,    tra  le  altre  delizie  presenti,  una  torta  a 
forma  di  una  divinità  pagana.  Gli  ingredienti  , 
tuttavia,  sia  nel  caso  dei  Greci  che  dei  Romani, 
erano  molto  limitati  e  semplici:  le  torte  venivano 
impastate  con  miele  e  farina.  Lo  zucchero,  infatti, 
fece  la  sua  comparsa  in  Europa  soltanto  intorno 
all’anno  1000,  e  in  America  solo  dopo  la 
colonizzazione.  Questa  preziosa  sostanza  venne 
importata dall’India ad opera degli Arabi. La torta a 
piani, invece,  nacque nel periodo Medioevale.  Era 
consuetudine  che  gli  invitati  al  matrimonio 
portassero  dei  dolci,  per  lo  più  focacce  e  biscotti. 
L’usanza  voleva  che  questi  doni  venissero  impilati 
uno  sull’altro,  più  alta  era  la  pila  più  erano  le 
persone  che  volevano  bene  agli  sposi.  Il  termine 
inglese  “cake”  pare  derivare  dal  norvegese  “kaka” 
che  indicava  una  focaccia  di  pane  rotonda,  da  ciò 
deriverebbe il termine “cookie”  diminutivo di cake, 
cioè piccola  torta, biscotto. La glassatura di queste 
pile  di  focacce  fu  ideata  dagli  Inglesi  che 
utilizzarono  il  lardo  per  tenerle  unite  e  compatte 
finché,  in  epoca  posteriore,  uno  chef  sostituì  al 
lardo il caramello. L’ utilizzo della glassa nelle torte 
di matrimonio prese piede nell’ottocento e indicava 
due  concetti:  la  purezza  virginale  e  la  ricchezza 
della  sposa.  Rendere  la  torta  bianca  richiedeva 

l’utilizzo di grandi quantità di zucchero che era una 
merce  costosissima.  Una  torta  bianchissima  era 
indice  di  grandi  risorse  economiche.  L’idea 
principale  era  quella  di  far  cuocere  degli 
ingredienti all’interno di un involucro di pasta che, 
a  volte,  serviva  da  contenitore  per  conservare  cibi 
cotti,  per  mantenerli  caldi.  Nell'antichità  le  prime 
torte furono semplici focacce di acqua e farina alle 
quali  si  incorporavano  miele,  uova,  spezie,  burro, 
cereali,  panna  e  latte,  mentre  fino  ad  epoche 
recenti le torte 'di campagna' erano fatte di pasta di 
pane  arricchita  in  modi  diversi,  dalla  frutta  alla 
marmellata,  dai  liquori  alle  spezie.  All’  inizio  del 
Medioevo per farcire  le torte venivano utilizzate  le 
verdure  e dopo un po’  di  tempo  furono  adoperate 
 la carne e i pesci.
Oggi  esistono  vari  tipi  di  torte,  con  tanti  tipi  di 
ingredienti e possiamo dividerle in:
*Torte dolci
*Torte salate 
Le  torte  iniziarono  ad  essere  utilizzate  per  la 
celebrazione di eventi come la torta di compleanno 
utilizzata per festeggiare il compleanno, oppure per 
festeggiare  un  evento  come  il  matrimonio,  oppure 
per tradizioni popolari, feste e usanze.
Infine,  una  curiosità:  perché  le  torte  sono  tonde? 
 Numerose  sono  le    spiegazioni,  ma  la  più 
attendibile  sembra  quella  della  loro  origine 
religiosa.  Le  torte  più  antiche  venivano,  infatti, 
utilizzate  come  parte  essenziale  del  culto  della 
natura  e  della  ciclicità  dei  periodi  riproduttivi,  da 
qui  la  forma  circolare  ad  indicare  un  moto  mai 
interrotto di completezza. 

Breve storia della Torta
di Davide Mollica ­ 3^A Settore Alberghiero
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La pizza è un prodotto gastronomico salato 

tipico della cucina napoletana, il più conosciuto 

della gastronomia italiana insieme alla pasta, 

sia in Italia che all'estero.

L'etimologia del nome "pizza" presenta varie 

ipotesi. Una di queste è quella che sostiene che 

il nome pizza deriverebbe dal participio 

passato dal latino pinsa (sostantivo del verbo 

pinsere) che significa pestare, schiacciare. 

Un'altra ipotesi è quella affermata dagli 

studiosi Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli che, nel 

famoso Dizionario etimologico della lingua 

italiana, accreditano, oltre all'origine greca, 

anche l'origine germanica, infatti la parola 

pizza potrebbe derivare dall'alto tedesco 

d'Italia (longobardo o gotico) bĭzzo-pĭzzo, cioè 

tozzo di focaccia, boccone.

La pizza ha una storia lunga, complessa e 

incerta. In assoluto, le prime attestazioni 

scritte della parola "pizza" risalgono al latino 

volgare. La prima menzione è attestata in un 

documento del 997 d.C., conservato a Gaeta 

(Latina). Un successivo documento relativo alla 

locazione di alcuni terreni ,datato 31 gennaio 

1201, conservato presso la biblioteca della 

diocesi di Sulmona-Valva, riporta la parola 

"pizzas" ripetuta due volte.  Comunque già nel 

mondo antico le focacce schiacciate erano 

diffuse presso gli Egizi, i Greci e i Romani. Nel 

1843, invece, Alexandre Dumas (noto scrittore 

francese autore de Il Conte di Montecristo e I 

Tre Moschiettieri) ne Le Corricolo, una raccolta 

di racconti ambientati a  Napoli, dove visse nel 

1835, scrive che “la pizza è una specie di 

schiacciata come se ne fanno a Saint Denis: è 

di forma rotonda e si lavora come la pasta del 

pane. Varia nel diametro secondo il prezzo. Una 

pizza da due centesimi basta a un uomo, una 

pizza da due soldi deve satollare un’intera 

famiglia. A prima vista la pizza sembra un cibo 

semplice: sottoposta ad esame, apparirà un 

cibo complicato [... ]. La pizza è all’olio, al 

lardo, alla sugna, al formaggio, al pomodoro, ai 

pesciolini. È il termometro gastronomico del 

mercato: aumenta o diminuisce il prezzo 

secondo il corso degli ingredienti suddetti, 

secondo l’abbondanza o la carestia 

dell’annata”.

Si tratta, ormai, di un prodotto diffuso in quasi 

tutto il mondo, ma la pizza resta il piatto  che 

identifica meglio di altri la cucina napoletana. 

Nella tradizione italiana, la pizza più comune è 

quella condita con pomodoro e mozzarella 

ovvero la variante della pizza più conosciuta 

cioè la “pizza Margherita”, così chiamata in 

onore della moglie del re Umberto I di Savoia. 

Si racconta, infatti, che, nel 1889, la Regina 

Margherita stanca della cucina francese fece 

chiamare a corte il famoso pizzaiolo 

partenopeo Raffaele Esposito per preparare 

delle pizze: delle tre preparate da Esposito fu 

scelta quella con pomodoro, mozzarella e 

basilico che fu dedicata alla regina perché i 

suoi ingredienti rappresentavano il tricolore 

della bandiera del giovane Stato italiano.

BREVE STORIA DELLA PIZZA

di Gianluca Di Mantova ­ 3^A Settore Alberghiero
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A  distanza  di  due  anni  dai  mondiali  di  calcio 

svoltisi nel 2014, la città di Rio si ripropone con la 

XXXI  edizione  dei  giochi  olimpici  per  la  famosa 

competizione  sportiva,  che  si  tiene  ogni  quattro 

anni  da  oltre  cento  anni  (e  inoltre  la  città 

brasiliana  diventa  la  prima  nel  Sud  America  ad 

ospitare quest'evento).  Il processo per  la selezione 

della  città  che  avrebbe  ospitato  queste 

competizioni  iniziò  ufficialmente  il  16  maggio 

2007,  individuando  il  4  giugno  2008    come 

finalisti Chicago, Madrid, Tokyo e ovviamente Rio. 

In  questa  occasione  furono  scartate  le  città  di 

Praga, Baku e Doha (quest'ultima aveva realizzato 

anche  un  punteggio  più  alto  della  città 

successivamente  scelta,  ma  fu  scartata  poiché 

intendeva  ospitare  i  giochi  nel  mese  di  ottobre, 

uscendo  dal  calendario  sportivo).  La  cerimonia  di 

apertura  si  terrà  il  5  agosto  2016  presso  l'Estàdio 

Jornalista  Màrio  Filho,  meglio  noto  come 

Maracanà; mentre la cerimonia di chiusura, presso 

lo stesso stadio, si svolgerà  il 21 agosto 2016. Per 

la prima volta nella storia dei giochi,  la cerimonia 

di  apertura  e  di  chiusura  non  si  terranno  nella 

stessa  struttura  dei  giochi.  Gli  atleti  che 

parteciperanno  all'evento  saranno  ben  10500, 

provenienti  da  204  Paesi  diversi,  i  quali  saranno 

ospitati  in  33  strutture  di  cui  alcune  già  esistenti 

ed  altre  costruite  ex­novo.  Quasi  tutti  i  giochi  si 

terranno  a  Barra  da  Tijuca,  dove  sarà  ospitato 

anche il villaggio olimpico. Gli altri eventi, invece, 

saranno svolti nelle città di Copacabana, Maracanà 

e Deodoro.  L'eccezione  sarà  fatta per  le partite di 

calcio  che  si  svolgeranno  fuori  Rio.  In  questa 

edizione  gli  sport  da  26  diventeranno  28  con  il 

ritorno  del  golf  e  del  rugby.  Il  calcio  verrà 

reintrodotto  dopo  oltre  un  secolo,  infatti  l'ultima 

edizione  risale  al  1904  a  Saint  Louis.  Il  rugby, 

invece,  è  stato  presente  solo  nelle  sue  prime 

edizioni con la sua forma a sette.

ARRIVANO LE OLIMPIADI!
di Vincenzo Caprarella  e Todisco Donato  ­ 3^A CAT

Le sport est l’ensemble 
d’activités physiques effec-
tuées pour des fins de santé, 
de formation et de compétition. 
C’est une partie intégrante de 
la culture et il crée richesse de 
traditions. Aujourd’hui il est 
fondamental, pas seulement 
pour l’aspect physique mais 
pour le développement de 
valeurs fondamentales comme 
l’esprit d’équipe, la solidarité, 
la discipline, indispensables 
pour promouvoir la croissance 
morale.
Il y a plusieurs types de sport: 
sports d’équipe ou sports 
individuels; mais, même quand 
on le pratique en solitaire, le 
sport donne la possibilité de se 
comparer à d’autres person-
nes, de son propre pays et non.
Le sport dépasse les frontières 
du monde, il rassemble les 
gens, il crée de la fraternité. Le 

sport peut être un moyen  pour 
transmettre  des valeurs uni-
verselles, pour apprendre à 
socialiser et à respecter les 
camarades et les rivaux.
Le sport exerce donc un rôle 
éducatif et social et comporte 
des avantages du point de vue 
de la santé pour l’individu qui 
pratique une activité physique 
régulière. En outre, l’activité 
sportive diminue les cas de 
surpoids, l’obésité et les mala-
dies cardiovasculaires.
Le sport est metaphoriquement 
 le notre vie. La victoire opposè 
a la défaite, la revanche opposè 
a les difficultés rencontrè le 
long du trajet, sont des vérités 
non seulement pour l’athlète, 
mais pour nous tous, qui 
chaque jour abordons ce jeu 
difficile et joyeux qui s’appelle 
«vie». Et justement, comme 
dans la vie, dans le sport aussi 

il y a beaucoup de cas de 
corruption. 
Les jeux Olympiques consti-
tuent le plus grand événement 
sportif de la planète. Les 
premiers Jeux Olympiques 
naissent en Grèce en 776 avant 
Jésus Christ.  Les Jeux Olym-
piques étaient surtout la 
célébration des excellences 
individuelles, pour rendre 
hommage à la divinité reli-
gieuse. Il y a 120 ans nais-
saient les Jeux olympiques 
modernes. Les prochains Jeux 
olympiques de 2016, XXXIe 
Olympiade de l'ère moderne, 
auront lieu en 2016 à Rio de 
Janeiro, au Brésil. Bonne chan-
ce à tous et que le meilleur 
l'emporte!

En attendant les Jeux Olympiques
a cura della 4^A Turismo
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BREVE STORIA DELLO SPORT
di Raffaello Rivarosa - 5^A Settore Alberghiero
                                                  
L'esercizio fisico e tutte le pratiche che 
consentono il raggiungimento di determinati 
obiettivi quali il benessere psico-fisico, la 
bellezza corporea, il desiderio di emergere 
nell'ambito competitivo hanno sempre fatto 
parte della storia dell'uomo. Fin dall'an-
tichità l'essere umano ha praticato lo sport. 
Numerose sono, infatti, le testimonianze 
letterarie che confermano la presenza di 
diversi sport già a  partire dal 776 a. C.. Le 
prime Olimpiadi risalgono proprio al 776 a. C. 
per iniziativa del re Ifito. Erano considerate a 
tal punto importanti che le guerre venivano 
interrotte per permettere agli atleti di tutta 
la Grecia di parteciparvi. Il primo sport 
praticato fu la corsa a piedi e man mano 
vennero aggiunti altri sport come la lotta, il 
pugilato, l’equitazione, l’atletica e altre prove 
che non prevedevano solo l'esercizio della 
forza del corpo, ma anche quello dello 
spirito, con prove di coraggio e lealtà. Oltre 
 all'antica Grecia, anche Roma fece la sua 
parte nell'ambito sportivo: sia nel periodo 
repubblicano che in quello imperiale si 
affermarono  giochi molto famosi per la loro 
violenza come la corsa con le bighe e la lotta 

dei gladiatori. Da quest'ultima pratica si 
sviluppò il professionismo con la nascita  di 
vere e proprie scuole di preparazione alla 
spada (molto famosa fu quella di Capua) in 
cui, tuttavia, si addestrarono, nella 
maggioranza dei casi, schiavi comprati per 
essere utilizzati nei combattimenti. Questi 
sport violenti vennero aboliti con la 
diffusione della religione cristiana che, 
invece, tollerò la pratica circense. In Oriente, 
lo sport assunse una fisionomia più artistica. 
Si affermarono sport più raffinati come il tiro 
con l'arco, le arti marziali in cui emergeva più 
il gesto atletico che non la violenza e altre 
competizioni in cui si utilizzavano oggetti 
come palline o pesi. Dal medioevo in poi, lo 
sport iniziò ad assumere un significato 
politico-culturale tanto che, nella penisola 
italiana, nacque il calcio fiorentino con lo 
svolgimento di veri campionati con regole 
ben precise grazie all’utilizzo della figura 
dell’arbitro. Nel corso del XIX secolo, il valore 
politico-sociale dello sport, utilizzato come 
strumento di mediazione, crebbe tanto da 
rappresentare a livello mondiale un’intera 
nazione: i mondiali di calcio ne sono un 
valido esempio. L'attività agonistica ha 
sempre accompagnato la vita dell'uomo e 
tuttora la sua importanza riveste ancora un 
ruolo fondamentale per la collettività.

CAMPIONI PER 

UN GIORNO

di Gerardo Varlotta ­ 4^B AFM

Il  gioco  del  calcio  è  tra  tutti  gli 

sport,  quello  più  popolare  in 

Italia.  Ovunque  esiste 

un campo da calcio o 

comunque  un  luogo 

per  potersi  divertire 

con  il pallone. L’anno 

scolastico stava ormai 

terminando  così  noi 

alunni dell’IIS Gaspar­

rini  di  Melfi  abbiamo 

deciso  di  organizzare 

un  torneo  di  calcio. 

L’idea  era  nata  con 

l’intento  di  finanziare 

il progetto delle classi 

terze  “Impresa 

simulata”. 

Rappresentava  per  noi 

un’occasione  per  stare  insieme  e 

divertirci,  distaccandoci  almeno 

per  un  giorno  dagli  impegni 

scolastici.

Il  preside  ha  accettato  subito  la 

nostra  proposta,  così  le  due 

settimane  precedenti  al  due 

Maggio, ovvero il giorno in cui  il 

torneo  si  sarebbe  tenuto,  noi 

alunni  della  4B  (AFM)  ci  siamo 

impegnati  a  raccogliere  le 

adesioni  e  i  soldi  dei  parteci­

panti. 

Tutta  la  scuola  è  stata  coinvolta, 

è  stato  molto  faticoso  organiz­

zare  il  tutto  ma  ne  è  valsa  la 

pena.

Il  lunedì  mattina    abbiamo  fatto 

la  prima  ora  di  lezione    e  alle 

 nove  ci  siamo  incamminati  verso 

lo  stadio  accompagnati  dai 

 docenti.

Ore  dieci  e  trenta,  l’arbitro  ha 

fischiato  il  calcio  d’inizio.  Erano 

state  create  quattro  squadre 

composte  rispettivamente  da 

undici  giocatori  per  un  totale  di 

otto partite  tra quarti, semifinali 

e finale.

Ha  vinto  sicuramente  la  squadra 

più  forte,  che  dovrà  però  atten­

dere  per  alzare  al 

cielo  la  coppa.  La 

premiazione  si 

terrà  infatti  a  fine 

maggio,  nel  cortile 

delle  Magnolie 

all’interno  del 

nostro istituto.

Tutto  l’istituto  era 

presente;  alunni  e 

 docenti  hanno  par­

tecipato  alla  com­

petizione 

stimolandoci  con  il 

loro  continuo  ap­

plauso

Lo sport è avvincente perché ci fa 

gioire,  esultare  o  rattristare 

insieme  agli  altri:  è  un  collante 

che unisce popoli e razze. Lealtà, 

impegno  ma  soprattutto  tanta 

amicizia: questo è lo sport.



A partire dalla stagione calcistica 
2012/13, tutti i club calcistici 
europei hanno designato un 
delegato ai rapporti con le 
tifoserie, si tratta della figura 
dello SLO (Supporter Liaiser 
Officer). Anche la Federazione 
Italiana Giuoco Calcio (FIGC) 
ha esteso l’obbligatorietà dello 
SLO con lo scopo di 
intensificare la comunicazione 
tra club e tifosi. Gli obbiettivi 
dichiarati dello SLO sono: 

1) migliorare il dialogo tra tifosi 
e club;

2) favorire iniziative di aggre-
gazione sociale af-
finché, in modo 
equilibrato, la gente 
si avvicini all’uni-
verso calcistico;

2) incrementare la 
qualità dei servizi 
offerti ai tifosi, 
come il rinnovo 
delle strutture spor-
tive e/o la cos-
truzione di stadi di 
ultima  generazione.

La figura dello SLO 
ha anche altri doveri 
precisi da perse-
guire tra i quali 
promuovere e dare 
impulso ad attività 
sociali come l’orga-
nizazione di eventi benefici per 
bambini, prevenire episodi di 
violenza e di discriminazione, 
punendo coloro che offendono i 
calciatori, migliorare l’organiz-
azione e la gestione delle partite 
attraverso un processo di 
responsabilizzazione dei tifosi 
(corsi di tifo corretto), favorire 
l’inclusione dei bambini.

A tal proposito, sono nati i 
modelli di governance delle 
società calcistiche. I modelli di 
gestione più importanti sono 
quello inglese e quello tedesco. Il 
modello inglese è l’esempio più 
rigido di governance: infles-
sibilità nata soprattutto in seguito 
a spiacevoli, e a volte tragici, 
avvenimenti accaduti a causa del 
comportamento violento degli 
“Hooligans”, tifosi inglesi consi-
derati ormai alla stregua di 
comuni criminali. Il fenomeno 
della violenza negli stadi ha 
raggiunto il suo apice negli anni 
‘80. Numerosi furono gli 

incidenti tra gli ultras inglesi e le 
forze dell’ordine, tanto che 
 Margaret Thatcher, allora Primo 
Ministro inglese, decise di 
ritirare a tempo indeterminato i 
club inglesi dalle competizioni 
europee. Inoltre, in quegli anni 
fu emanato lo Sporting Events 
Act che vietava il consumo di 
alcol negli stadi inglesi.  Nel 
1986 le autorità britanniche 
adottarono il Public Order Act 
che impedì ai tifosi violenti 
l’ingresso negli stadio (il suo 
sinonimo in Italia è il Daspo e la 
Diffida). In seguito ci furono 

altre riforme, come quella di 
eliminare le barriere tra il campo 
e la tribuna. L’esito dei sopra 
citati provvedimenti è che oggi il 
tifoso inglese non è più violento, 
ma responsabile. Il modello 
tedesco, invece, è riferito alla 
capienza degli stadi che 
superano i 40.000 spettatori. 
Infatti, in occasione del 
Mondiale di calcio del 2006, la 
Germania procedette ad una 
importante opera di innovazione 
degli stadi. Quella tedesca, è 
l’unica governance che non ha 
finalità di lucro, ma solamente 
scopi di pubblico beneficio. I 
tifosi tedeschi fanno parte della 
membership e versano una quota 
associativa annuale. Per quel che 
riguarda l’Italia, c’è da dire che il 
modello adottato è molto dif-
ferente da quello tedesco e 
inglese: i tifosi non hanno nessun 
ruolo nelle società calcistiche, 
anzi spesso tra società e tifoserie 
sono sorte difficili controversie. 

Basti ricordare quel caso 
emblematico del calcio italiano 
che è rappresentato da quegli 
eventi che le testate gior-
nalistiche hanno ribattezzato con 
il nome di “calciopoli”, cioè 
quella situazione illegale in cui 
tanti manager e presidenti 
falsarono l’esito di molte partite, 
motivo per cui si acuirono i 
contrasti tra società calcistiche e 
tifosi.

A nostro parere, le strategie per 
un tifo corretto sono di vitale 
importanza per evitare situazioni 
spiacevoli e drammatiche come 

accaduto in pas-
sato. L’Italia 
calcistica do-
vrebbe imitare i 
maggiori club 
europei che han-
no adottato nuo-
ve misure di si-
curezza 
all’interno degli 
stadi: qui sono 
presenti le forze 
dell’ordine per 
prevenire scontri 
e violenze. In 
Italia, purtroppo, 
le forze del-
l’ordine sono 
concentrate al-
l’esterno dello 

stadio e i controlli non sempre 
sono efficienti per garantire 
l’incolumità degli spettatori. 
Crediamo sia necessario sensi-
bilizzare i ragazzi più giovani 
alla responsabilità, al rispetto 
della diversità e delle norme 
stabilite, organizzando perma-
nentemente manifestazioni spor-
tive e formative. D’altronde, il 
tifo è un fenomeno che esiste da 
quando sono stati strutturati i 
giochi e da sempre rappresenta 
un’esperienza rilevante che 
coinvolge vari livelli della 
società. Quando si pensa al tifo 
si pensa solo a una squadra o a 
un team, invece occorre sapere 
che il tifo va oltre la squadra, il 
tifo è amore verso la città che la 
squadra rappresenta   e  pertanto 
è già dalla scuola primaria che 
occorre educare i tifosi del 
futuro.
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STRATEGIE PER UN TIFO CORRETTO
Quando il calcio  è gioia di vivere

e non violenza
di Raffaele Calabrese, Mauro De Filippis, Michele Gagliardi, Michele Lovisco, Antonio Sgarra ­ 3^A Settore 

Alberghiero



CANTI D’AMORE 
E DI GUERRA

di  Debora  Lacapra,  Rosa  Mottola  e  Francesca 

Simonetti ­ 2^A AFM

Il  23  novembre  2015,  l'  Associazione  Culturale 

“Labirinto  dei  Fauni”  si  è  esibita  presso  l'  aula 

magna del nostro istituto presentando lo spettacolo 

“Canti  d'Amore  e  di  Guerra”,  al  quale  hanno 

partecipato  le  classi  del  biennio  e  del  triennio.  Il 

tema dell’ Amore, della Guerra e della Pace è stato 

trattato attraverso un viaggio nel  tempo, partendo 

dai  Poemi  Classici  agli  autori  contemporanei.  La 

performance  ha  rivisitato  brani  dall'  Eneide  a 

Petrarca, da Neruda ad Anna Frank, dalla Vien en 

Rose  ai  canti  d'  Amore  napoletani,  da  Ungaretti  a 

Shakespeare  a  De  Andrè.  In  questo  recital  sono 

stati  messi  in  contrapposizione  i  temi  di  amore  e 

odio, guerra e pace. Due  temi  così opposti  eppure 

così  spesso  ravvicinati.  Con  la  nostra  docente  di 

italiano  Maria  Antonietta  Balbi  avevamo  svolto  in 

classe  un  lavoro  molto  accurato  sulle  poesie  che 

hanno recitato gli attori durante  il  recital e questo 

ci  ha  permesso  di  comprendere  meglio  i  testi 

presentati  e di partecipare  intensamente al  recital. 

La scenografia  allestita nell’ Aula Magna era molto 

suggestiva.  Le  luci  creavano  un'  atmosfera 

coinvolgente. Sorprendente  la bravura degli attori, 

la  loro  capacità  con  una  mimica  eccezionale 

passavano da un tema ad un’ altro, dalla sofferenza 

al  riso  alternando  momenti  di  riflessione  a  mo­

menti di allegria regalandoci forti emozioni.

di  Alessio Amendola - 5^A Settore 
Alberghiero

Una maschera ci può 
nascondere, camuffare, far 
cambiare vita per un’ora, per 
un giorno,  per una vita. Ci 
può far fuggire da noi stessi e 
dagli altri. Ci può far illudere 
di esser altro, ci può trasfor-
mare in quello che vogliamo 
essere. Le maschere piacciono 
a tutti perché fin da piccoli ci 
permettono di sognare, andare 
lontano, per poi ritornare in 
un battito di ciglia. Sono sogni 
che si realizzano, desideri che 
si appagano.
Sapete, a volte, una maschera 
può "salvarci" dal giudizio ne-
gativo che la gente può attri-
buirci, ma chiediamoci se è 
giusto fingersi ciò che non si è 
solamente per paura di essere 
giudicati. Forse a volte si, vi-
viamo quasi sempre con il 
timore di dimostrare chi siamo 
veramente, quindi mentire 
sembra oramai che sia la 
chiave che apre tutte le porte.
La nostra anima è troppo fra-
gile per trovare la forza di 
mettersi a nudo, preferiamo 
essere libri chiusi e mostrare 

agli altri solo la nostra 
copertina.
Quasi nessuno lì fuori merita 
quella parte vera di noi, per-
ché mettere in luce la nostra 
anima ad un’altra persona è 
un atto di autolesionismo, 
perché da un momento 
all'altro quella persona potrà 
ferirci, potrà colpirci nei nos-
tri punti deboli.
In questa società, sembriamo 
tanti attori sul palcoscenico, 
professionisti che recitano il 
loro copione in questa pièce 
teatrale chiamata vita.
Aveva proprio ragione Luigi 
Pirandello quando scriveva 
che "tutti indossiamo una 
maschera, conforme a ciò che 
da noi si aspettano gli altri e 
che noi ci siamo imposti". Ne 
indossiamo tante però nessuna 
ci rappresenta appieno. 
Lo facciamo sempre. Ci nas-
condiamo dietro a un sorriso, 
dietro a lacrime di dolore e di 
gioia. Ci nascondiamo a causa 
delle persone che giudicano 
senza sapere. Quelle persone 
che chiamano drogato un 
individuo soltanto perché ama 
indossare abiti stile hiphop, 
quelle persone che usano 

epiteti impronunciabili sola-
mente perché ad una ragazza 
piace vestire con la 
 minigonna, quelle persone che 
chiamano “maiale” una uomo 
 solamente perché, come si 
dice,  è “in carne”, quelle 
persone che parlano senza 
sapere, quelle persone che 
parlano fermandosi soltanto 
alle apparenze. Ormai, viviamo 
in una  società in cui conta 
solo come appari e non chi sei 
veramente.
Bisogna dire, tuttavia, e lo 
diciamo per esperienza, che se 
abusiamo delle nostre masche-
re esse possono prendere il 
posto del nostro viso e non 
andare più via, ma in fondo 
non importa. Forse non 
conosciamo mai la nostra vera 
faccia, neppure quando siamo 
soli di fronte ad uno specchio 
perché noi siamo proprio come 
dei cristalli che, ad ogni rag-
gio di sole, rispondono con un 
colore diverso. 
E tu cosa vedi quando ti 
guardi in uno specchio?

T

E

A

T

R

O
45

Maschere dell'anima
Siamo tanti attori che recitano sul palcoscenico della vita
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Tre  spettacoli  in  due  giorni,  il  17  e  il  18  di 

Maggio  e  ogni  volta  un'emozione  diversa, 

forte e  intensa... Troppo arricchente e  troppo 

bella per  i  ragazzi ma anche per noi docenti. 

Tutti  dovrebbero  fare  un'esperienza  del 

genere.  Tutti  dovrebbero  mettersi  alla  prova 

per  poterne  capire  il  senso.  Lavorare  in 

gruppo per mettere gli alunni nelle condizioni 

di  imparare  a  stare  e  lavorare  insieme, 

gettando le basi per poter essere ediventare  i 

futuri "cittadini" del Mondo!

Portarli  in  scena  non  è  facile  e  non  è 

semplice,  perché  il  palcoscenico  fa  paura  e 

terrorizza e essere riuscita in questa difficile e 

ardua  impresa, per me è già  stato un grande 

risultato, poi la musica, la danza, la magia del 

teatro hanno fatto il resto! La musica aggrega 

e  crea  le  condizioni  ideali  per  imparare  a 

stare  insieme,  gettando  le  basi  per  una  paci­

fica  e  sana  convivenza.  Si  impara  a  stare 

insieme,  facendo  e  lavorando  insieme.  Si 

impara a fare teatro, facendo teatro.

Gli alunni che hanno partecipato sono in tutto 

35, tutti di classi diverse e di indirizzi diversi. 

Tra  di  loro  ci  sono  anche  alcuni  ragazzi 

“diversamente  abili”.  Hanno  fatto  gruppo. 

Sono  diventati  un  gruppo  coeso  e  solidale  e 

ciascuno  di  essi  ha  maturato  il  senso  di 

appartenenza e di reciproco rispetto,  facendo 

proprio  lo  scopo  comune  di  tutti:  portare  in 

scena  il  risultato  finale  del  percorso,  uno 

spettacolo multimediale musicale.

Per  le  scenografie,  ho  sempre  optato  per 

quella  di  tipo  multimediale  o  virtuale, 

principalmente  perché  i  ragazzi  hanno  più 

spazio e  libertà di movimento nell'allestire  le 

coreografie,  non  hanno  ostacoli  fisici  e 

possono muoversi liberamente dando sfogo al 

Progetto “Teatro in Classe”

I Sogni son.... desideri di....
A cura degli alunni del Laboratorio Emozionale

(continua alla pagina seguente)
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proprio  estro  creativo  e  artistico  ,  poi, 

l'interazione  continua  tra  reale  e  virtuale 

offre  l'opportunità  di  realizzare  un 

suggestivo  e  immediato  effetto  visivo  e 

scenico  e    al  pubblico  si  presenta  sul 

palcoscenico  una  scena  nella  scena  e  uno 

spettacolo  reale,  concreto,  immerso  in  uno 

spettacolo  virtuale.  Il  pubblico  viene 

catapultato  magicamente  e  immediatamente 

in  una  realtà  concreta  immersa  in  una 

dimensione virtuale e ne risulta meravigliato 

e  affascinato.  Tutto  ciò  allarga  gli  orizzonti 

fisici  e  mentali  in  una  visione  globale  che 

lascia  spazio  alla  fantasia.  La  possibilità  di 

inserire immagini in tridimensionale e anche 

video  offre  l'opportunità  di  poter 

sperimentare  e  ricercare  nuovi  metodi  e 

sistemi  di  comunicazione.  Inoltre,  la 

virtualità  offre  il  vantaggio  di  non  avere 

schemi  rigidi  e  interpreti  fissi  e  si  riesce  a 

ottenereimmediato  confronto  tra  icone  del 

mondo  classico  con  quelle  del  mondo 

contemporaneo. Il pubblico ha gradito molto 

questo  tipo  di  comunicazione  e  anche  la 

maestria con cui i ragazzi si sono mossi sulla 

scena.

L'idea  della  scenografia  multimediale  non 

piace  molto  ai  ragazzi,  perché  loro 

preferirebbero  la  scenografia  reale,  con 

mobili  e  oggetti  fisici.  Senza  trascurare 

l’importanza  dell’utilizzo  delle  nuove 

tecnologie nella didattica, che mi ha sempre 

affascinato e che consente di mettere a fuoco 

la  centralità  dell’alunno  nel  processo  di 

insegnamento­apprendimento  e  offre  l’op­

portunità  di  sperimentare  nuovi  approcci 

psico­pedagogici, creando le condizioni idea­

li  perché  l’alunno  sia  il  vero  e  unico  prota­

gonista  attivo del  suo  sapere,  ritengo  che  la 

scenografia  fissa comporti costi  troppo esosi 

e  determini  anche  lo  svantaggio  di  essere 

vincolati  ad  un'ambientazione  statica  che 

rimane  per  tutto  lo  spettacolo,  mentre,  con 

la scenografia virtuale, si può spaziare da un 

luogo  ad  un  altro,  senza  porre  limiti 

all'immaginazione. Alla  fine,  gioco o  forza,  i 

ragazzi  devono  assecondarmi  e  scendere  al 

compromesso  con  me,  e  in  realtà,  essendo 

fondamentalmente  insicuri  e  inesperti,  si 

lasciano guidare.

Che dire dello spettacolo?... Tanti  i momenti 

di  magico  spettacolo.  Si  assiste  non  a  una 

classica  drammatizzazione  del  classici  di 

"Walt  Disney”  ma  ad  una  moderna 

rivisitazione.  Viene  fuori  un  nuovo  modo  di 

porgere al pubblico la stessa storia, una

versione rivisitata, in chiave moderna, molto 

personalizzata  per  rispondere  meglio  ai 

linguaggi  prediletti  dai  giovani  interpreti. 

Accade che al linguaggio parlato si preferisca 

la mimica dei gesti,  l'espressività del volto e 

che le parole di un testo siano cantate e non 

recitate.  C’è  pathos,  espressività,  mimica 

gestuale  e  facciale,  postura,  portamento.. 

Parlano i gesti e non le parole.. si percepisce 

una  grande  emozione  del  pubblico  ottenuta 

attraverso il linguaggio non verbale .. Accade 

che la classica Sirenetta diventi un'eroina dei 

tempi moderni, che balla il tango; accade che 

la bella e triste Cenerentola venga raccontata 

attraverso  video  e  testi  musicali  dei  giorni 

nostri  come  “Perdere  l’Amore”  di  Massimo 

Ranieri  e  ci  sono  anche  canzoni  e  testi  di 

Laura  Pausini,  di  Giorgia,  Jovanotti  e  J­AX; 

Accade  che  il  classico  Peter  Pan  diventi  un 

eroe  moderno  con  i  testi  e  le  canzoni  di 

Bennato..  e  che  le  canzoni  interpretate, 

magicamente  sulla  scena,  possano  essere 

(continua alla pagina seguente)

(segue dalla pagina precedente)
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cantate,  in  coro,  anche  dai  ragazzi  presenti 

nel  pubblico.  I  ragazzi,  tutti  attori  per 

passione  e  non  per  professione,  sono  stati 

semplicemente  meravigliosi.  Il  teatro,  la 

musica,  la  danza  sono  i  linguaggi  con  cui  i 

giovani  prediligono  esprimersi  e  per  noi 

docenti  rappresentano  la  leva  con  cui  fare 

lavorogruppo per migliorare  la  relazione e  la 

socializzazione.    Abbiamo  concluso  lo  spetta­

colo  con  un  inno  alla  Gioia,  all'Amore,  alla 

Vita, alla Pace  . Alla  fine,  i  ragazzi hanno  in­

terpretato,  magicamente,  "Ama  e  cambia  il 

Mondo"  ,  una  canzone  del  Grande  Musical, 

dedicata alla grande storia d’amore di Romeo 

e  Giulietta.  Abbiamo  voluto  dire  un  grande 

Grazie alla Musica che ci ha tenuti uniti .

Dalla  prima  all’ultima  scena  è  stato  un 

alternarsi  di  emozioni,  canzoni,  colori, 

immagini,  sorrisi  e  applausi.  Tutta  la 

rappresentazione  infatti  è  stata  un  vero 

successo  e  il  momento  più  eclatante  è  stato 

ovviamente  il  ritrovarci,  festosi  e  felici,  sul 

palco,  tutti  insieme.  Tra  gli  applausi  e  i 

festeggiamenti,  35  visi  sorridevano  all’uni­

sono.

Nel cuore rimane la gioia di una meravigliosa 

esperienza vissuta insieme.

(segue dalla pagina precedente)

“Non ho bisogno che sia facile,
ho bisogno che ne valga la pena”

di Valeria Nardozza, Laura Nigro, Federica Pepe ­ 1^A AFM 

Lo  spettacolo  teatrale  a  cura  del  laboratorio  emozionale,  è  stato  realizzato    dagli  studenti 

dell’ I.I.S Gasparrini Melfi, dando la possibilità di toccare  l’emozione di ognuno di noi grazie 

ai valori trasmessi dal mondo delle favole. 

Lo  spettacolo  si  è  svolto  presso  il  teatro  Ruggiero  di 

Melfi  rivelandosi  un  grandioso  successo  poiché 

apprezzato da tutti gli spettatori che pur essendo grandi 

hanno scoperto dentro di se una parte ancora  bambina 

che  con  le  fiabe  è  cresciuta  e  attraverso    le  quali  ha 

imparato a conoscere se stessi,ad accettarsi e a vincere 

le proprie paure. 

I protagonisti coinvolti in canto e ballo rappresentavano 

tutto ciò che veniva espresso dalle immagini e dai video che erano raffigurati alle loro spalle.

Tutto ciò creava un’atmosfera coinvolgente, che ha riaperto un mondo prima oscuro.

“Il linguaggio della musica è un linguaggio che solo l’anima capisce, ma che l’anima non 

potrà mai tradurre” (Arnold Bennett)
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LE BELLEZZE D’ITALIA 
di Mariangela Biscaglia, Marika Pellegrino e Simona Salemme ­ 4^B  AFM

Anche quest’anno, l’Istituto Gasparrini ha organizzato interessanti viaggi d’istruzione che 
hanno coinvolto  tutte  le classi. Durante  il periodo natalizio, noi classe quarte, abbiamo 
scelto  di  trascorrere  una  giornata  a  Napoli,  per  visitare  i  famosi  presepi  di  Via  San 
Gregorio Armeno, molto belli e caratteristici.
Dopo di che, molto affamati, ci siamo recati 
presso  una  delle  pizzerie  del  posto, 
consigliata da tutti, per gustare felicemente 
la  famosa pizza napoletana,  una  specialità 
conosciuta  in  tutto  il  mondo.  Nel 
pomeriggio,  i professori  ci hanno concesso 
un  po’  di  tempo  libero  per  passeggiare  in 
Via  Toledo,  una  delle  principali  vie  di 
Napoli,  illuminata dalle  colorate  luminarie 
e  caratterizzata  da  mercatini  natalizi  e 
numerosi  negozi  in  cui,  con  tanta  gioia, 
abbiamo potuto fare shopping.
Il  5  maggio,  abbiamo  ammirato  un’altra 
delle  città  più  belle  d’Italia,  Capri, 
conosciuta e visitata da tutto il mondo. 
Per  raggiungerla  abbiamo  preso  il  traghetto  e  per  molti  di  noi  è  stata  una  nuova 
esperienza, molto divertente. 

Attraverso i suoi stretti vicoli, che la rendono 
una  città  molto  caratteristica,  siamo  arrivati 
alla piazzetta, affollata da numerosi turisti. 
La piazzetta si presenta come un balcone che 
si  affaccia  sul  mare,  da  qui  abbiamo  potuto 
ammirare  il  meraviglioso  paesaggio  che  ha 
trasmesso in noi tantissime emozioni.
Sono state delle giornate meravigliose, che ci 
hanno  dato  l’opportunità  di  apprezzare  le 
bellezze  del  nostro  Paese,  spesso  poco 
valorizzate  e  di  instaurare  con  i  nostri 
professori  un  rapporto  diverso  da  quello 
nell’ambito  scolastico,  li  abbiamo  conosciuti 
sotto un altro aspetto,  scherzando e  ridendo 
insieme, proprio come se fossero nostri amici.

UN PASSO NEL MONDO DELLE 

ISTITUZIONI
di Chiara Tricarico e Claudia Faraone ­ 5^A AFM

Avendo  trattato  con  il  docente  di  Diritto  le 
Istituzioni,  in  particolar  modo  le  Regioni,  ci  è 
stata  offerta  l’opportunità  il  giorno  22  marzo 
2016,  di  recarci  presso  il  Consiglio  Regionale  a 
Potenza.  Lo  scopo 
era  quello  di  far 
avvicinare  i  ragazzi 
alle  Istituzioni  ed  al 
mondo  della  politi­
ca.  Abbiamo  incon­
trato il vicepresiden­
te  del  Consiglio, 
Francesco  Mollica 
che ha soddisfatto a 
pieno  le  nostre 
curiosità  inerenti  a 
problemi  ed  argo­
menti  attuali  che  ci 
toccano  da  vicino, 
come  il  Referendum 
del 17 aprile scorso, 
con  le  inevitabili 
conseguenze  nega­

tive  delle  trivelle  nei  nostri  mari  ed  ancora  lo 
statuto  adottato,  con  ritardo,  dalla  nostra 
Regione.  Successivamente  abbiamo  conosciuto 
l’avvocato  Michele  Stazza  che  ci  ha  chiarito  gli 
aspetti  giuridici  della  politica,  esprimendo  il  suo 
pensiero  sull’importanza  di  Istituzioni  come  le 
Regioni.  Dopo  alcune  foto  e  saluto  di  rito, 
abbiamo  visitato  la  sede  in  cui  si  svolge  il 
Consiglio  Regionale.  Per  noi  ragazzi  che  ci 
avviciniamo  al  mondo  del  lavoro  è  stata 
un’esperienza  di  crescita  e  di  formazione  poiché 

abbiamo  avuto  la 
possibilità di entrare in 
un  mondo  che  fino  a 
poco  prima  conosce­
vamo  solo  attraverso 
lo  studio.  Ciò  ha 
cambiato  il  nostro 
pensiero,  e  ha  ripor­
tato  fiducia  al  mondo 
delle  istituzioni,  ma  in 
particolare  alla  nostra 
Regione, attenta e vici­
na  ai  problemi  dei 
cittadini  ed  in  grado di 
ascoltare  la  voce  del 
popolo. 
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Come  approfondimento  del  modulo  sul  testo 
cinematografico,  con  la  nostra  professoressa  di 
Italiano ci siamo recati al Movie Days (cinema per 
un  giorno)  del  Giffoni  Film  Festival.  Avevamo 
sentito  parlare  di  questa  rassegna 
cinematografica, che si svolge nel mese di Luglio, 
e    anche  di  questo  evento,  il  Movie  Days,  ideato 
dall’ente  Festival  per  coinvolgere  le  scuole  e  gli 
alunni,per  renderli  partecipi  e  parte  integrante 
dell’iniziativa.  Così,  il  19  aprile  2016,  finalmente 
abbiamo vissuto questa straordinaria esperienza e 
vissuto  per  poche  ore    l’euforia  che  prova  ogni 
anno  la  giuria  nel  corso  di  tutta  la  rassegna 
cinematografica. La giuria è formata da ragazzi di 
età  compresa  dai  6  ai  22  anni,  essi  giudicano  i 
film  che  hanno  come  tema  quello  proposto 
dall’ente  Festival,  il  tema  è  trattato  in  modo 
diverso  a  seconda  della  fascia  di  età.  In 
rappresentanza  delle  scuole  meridionali  hanno 
partecipato  al  Movie  Days,  per  il  modulo  la 
“Maladolescenza”, circa 500 alunni provenienti da 
regioni diverse tra cui anche la Basilicata. I film in 
programma  per  questa  giornata  erano  THE 
WALK,  di  Robert  Zemeckis,  e  la  FAMIGLIA 
BELIER,  di  Erik  Lartigau.  THE  WALK  è  un  film 
autobiografico  del  2015,  girato  negli  Stati  Uniti, 
che analizza non solo come un individuo spesso è 
diviso  tra  sogno  e    realtà,  ma  rievoca  anche  un 

momento  stori­
co:  la  costru­
zione  delle 
Torri  Gemelle 
di New York. Al 
centro  di  THE 
WALK  c’è  una 
storia,  vera  ed 
incredibile  allo 
stesso  tempo, 
accaduta  nel 
1974.    Philippe 
Petit,  funam­
bolo  francese, 
compì  il  7 
agosto  di  quel­
l’anno 
un’impresa  en­
trata  nella 
leggenda:  cam­
minare  in  equi­
librio  su  un 
cavo  metallico 
teso  tra  le Torri 
Gemelle. 

Prendendo spunto da un  libro scritto dallo stesso 
Petit  nel  2002,  Zemeckis  ha  voluto  raccontare  la 
progettazione  di  un  gesto  folle,  ambizioso  e 
coraggioso,  che  gli  ha  permesso  non  solo  di 
superare  le  sue  paure,  ma  anche  tanti  divieti, 
soprattutto quelli delle forze dell’ordine per poter 
vincere la sua straordinaria sfida.
LA FAMIGLIA BELIER  invece è un  film del 2014, 
girato in Francia, che analizza vari temi tra cui: la 
diversità,  il  passaggio  dall’adolescenza  all’età 
adulta,  l’unione  familiare,  il  confronto  tra 
generazioni diverse, lo scontro tra genitori e figli, 
le disabilità,  la comunicazione e  il  linguaggio dei 
diversamente  abili  nella  collettività.  Al  centro 
della  storia  c’è  una  famiglia,  quella  dei  Belier, 
sordomuta, in cui soltanto la primogenita Paula è 
normodotata, ella  diventa l’interprete privilegiata 
delle  comunicazioni  tra  la  famiglia  e  il  mondo 

esterno, fa affari con 
i  fornitori  della 
fattoria  di  famiglia, 
contratta  con  i  cli­
enti,  interagisce  col 
medico  di  base. 
Insomma,  Paula  è 
l’unico  ponte  di 
collegamento  con  la 
società,  una  società 
che  si  professa 
evoluta  ma  che 
invece  è  sempre 
pronta  ad  “etichet­
tare”.  Paula  diventa 
così  una  mediatrice 
amorevole  ed  accu­
dente  fino  a  che, 
quasi  per  caso,  si 
imbatte  nella 
possibilità  di  rico­
noscersi  in  un  talento  tutto  suo:  la  sua 
meravigliosa voce. Incoraggiata dal suo professore 
di  musica,  conosciuto  nel  liceo  che  frequenta,  si 
iscrive  ad  un  concorso  canoro  indetto  da  Radio 
France  a  Parigi.  Le  responsabilità  e  le 
preoccupazioni  che  gravitano  su  Paula  sono 
davvero  tante, la ragazza è combattuta: inseguire 
il  suo  sogno  o  continuare  a  far  parte  di  quella 
realtà?  Ma  un  talento  esagerato  non  può 
attendere.  Paula,  infatti,  fa  capire  alla  sua 
famiglia  inizialmente  irragionevole  che  cantare 
per  lei  è  molto  importante,  così  dopo  le 
incomprensioni  iniziali  i  genitori  riescono  a 
mettere  da  parte  le  loro  necessità  e  a  sostenerla 
nel perseguire il suo sogno. 
Ospite del giorno è stata la  docente universitaria 
e  psicoterapeuta  Maria  Rita  Parsi.  Tra  un  film  e 
l’altro,  con  la  dott.ssa  abbiamo  parlato  dei  sogni 
degli  immigrati  e  delle  tragiche  realtà  che  essi 
affrontano nei  cosiddetti  viaggi della  speranza.  Il 
dibattito  con  la  dott.ssa  Parsi  si  è  sviluppato 
intorno  alle  opinioni  favorevoli  e  sfavorevoli 
dell’accoglienza  degli  stranieri.  Da 
quell’incontro/scontro di idee ne abbiamo dedotto 
che  alcuni  ragazzi  sono  molto  spaventati 
dall’affluenza  di  massa  di  questi  stranieri  nel 
nostro  territorio,  altri  invece  sono  favorevoli  ad 
accoglierli,  istruirli  ed  integrarli  all’interno  della 
nostra  collettività.  L’esperienza  vissuta  al  Movie 
Days è stata per noi ragazzi molto formativa, non 
solo  per  le  tematiche  affrontate  nei  film,  ma 
anche  per  il  dibattito  con  l’ospite  che  ci  ha 
permesso di confrontarci su tematiche attuali con 
un’esperta  di  rilievo  internazionale,  in  quanto  la 
dott.ssa Parsi è anche membro del Comitato Onu 
per  i  diritti  dei  Fanciulli  e  delle  Fanciulle  a 
Ginevra.  Inoltre,  entrambi  i  film proiettati  hanno 
esaltato la vita, quella vita per cui ogni uomo lotta 
per  viverla    dignitosamente,  in  cui  l’individuo 
promuove  gli insegnamenti e i valori ricevuti e si 
impegna  per  attuare  il  bene  comune;  una  vita 
 piena  di  difficoltà,  dove  non  sempre  si  esce 
vincitori,  però  che  vale  sempre  la  pena  vivere, 
anche  avvalendosi    dei  sogni.  Ebbene  questo    è 
l’insegnamento  che abbiamo  tratto dalla giornata 
trascorsa  al  Movie  days  del  Giffoni  Film  Festival 
che  riprende  anche  una  celebre  frase  di  Madre 
Teresa di Calcutta: “La vita è un sogno. Fanne una 
realtà”. 

L’Alberghiero alla XXI Edizione Movie Days del GFF

A cura della Classe  2^F Settore Alberghiero
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SARDINIA 2016
a cura della Classe 4^D Settore Alberghiero

Appena partiti già il panico! 

Il  22  aprile  abbiamo  effettuato  un  viaggio 

"formativo"  proposto  dalla  scuola,  per  cercare 

di  avvicinarci  al  mondo  del  lavoro.  Siamo 

partiti  dal  porto  di  Napoli  con  tanta  voglia  di 

fare  e  di  imparare.  Non  avevamo  idea  di  ciò 

che  potevamo  trovare  però,  nonostante  le 

nostre  paure,  abbiamo  avuto  la  forza  di 

proseguire più motivati di prima.

Appena  sbarcati  nel  porto  di  Cagliari  ancora 

panico! 

Non  ci  aspettavamo  di  imbatterci  in  un  posto 

bellissimo,  totalmente  al  di  fuori  delle  nostre 

aspettative. Da lì si sono ripresentate le nostre 

paure  che  ci  hanno  accompagnato  durante 

l’intero viaggio fino all’arrivo al “Forte Village”. 

Una  volta  entrati  nel 

Resort,  abbiamo  visto  un 

ambiente  così  formale  e 

serio da sembrare un luogo 

non  proprio  alla  nostra 

portata,  perché  pensavamo 

di  non  essere  all'altezza. 

Nonostante  questi  pensieri 

che  ci  turbavano,  abbiamo 

comunque  deciso  di  met­

terci  alla  prova  per 

misurare  le  nostre  emozio­

ni  e  capacità  sia  dal  punto 

di  vista  pratico  che 

scolastico.  Abbiamo  incon­

trato  dei  dipendenti  molto  disponibili  ad 

aiutarci, data la nostra inesperienza. È stata la 

prima volta che ci  siamo trovati ad affrontare, 

dal punto di  vista pratico, quello  che abbiamo 

studiato in quattro anni di scuola, riscontrando 

che,  avendo  acquisito  delle  basi  teoriche,  è 

stato più semplice affrontare la parte pratica. 

Ascoltando le testimonianze degli  studenti che 

hanno  partecipato  agli  stages  precedenti, 

avevamo  paura  di 

andare  al  “Forte 

Village”  e  di  svol­

gere  mansioni  di­

verse  da  quello  che 

era il nostro settore. 

Possiamo  ritenerci 

abbastanza  fortuna­

ti perché ognuno ha 

operato  nel  suo 

campo,  grazie  al 

fatto  che  ogni  alun­

no  è  stato  spronato 

in  modo  talmente 

positivo  da  riuscire 

a compiere un buon lavoro. 

Esperienze del genere non capitano a tutti. Per 

noi  è  stata  una  grande  opportunità  entrare  a 

far  parte  della  grande  famiglia  del  “Forte 

Village”. Un doveroso e sentito ringraziamento 

va  soprattutto  alla  nostra  scuola  che  ci  ha 

spinti  nel  vero  mondo  del  lavoro.  Questa 

esperienza  ci  ha  fatto  crescere  professional­

mente  e  ci  ha  proiettati  a  voler  conosce­

re/approfondire  quello  che  prima  pensavamo 

fosse  scontato.  Pensiamo  di  essere  stati 

all'altezza  della  situazione  e  di  aver  dato  il 

massimo,  anche  perché  la  formazione  scolas­

tica  ce  lo  ha  consentito.  È  stata  un'esperienza 

unica  e  da  rifare.  Lavorare  a  fianco  di  grandi 

professionisti è stato un onore, ma soprattutto 

la loro presenza e vicinanza hanno suscitato in 

noi la volontà di diventare dei "grandi" proprio 

come loro. Consigliamo alle generazioni future 

di  cogliere  al  volo  queste  opportunità  perché 

oltre  a  far  crescere  professionalmente  aiutano 

a maturare come persona.

V

I

A

G

G

I

D

I

I

S

T

R

U

Z

I

O

N

E



E
D
I
T
O
R
I
A
L
E

volere essere una scuola in continua evoluzione, di evolvere senza tregua in 

un modello di scuola aperta e dinamica, di crescere come una comunità in cammino per le strade di città 

e  paesi  che  spesso  sono  relegati  ai  margini  della  nostra  drammatica  contemporaneità.  La 

sperimentazione delle tecniche di rilevazione con i droni; le trasmissioni video in modalità streaming; la 

didattica  interattiva  e  la  documentazione  multimediale  degli  eventi  culturali:  sono  solo  alcune  delle 

innovazioni introdotte quest'anno nel nostro modo di fare scuola. Ecco, se c'è una sfida accolta e vinta dal 

Gasparrini, è quella della  'contemporaneità', perché  il  tempo della nostra scuola vuole essere quello dei 

giovani, delle loro famiglie, della città intera. Un'incauta previsione lasciava intendere ai più sprovveduti 

che  la  tradizione  formativa  del  nostro  istituto  avrebbe  prima  o  poi  subito  l'impatto  devastante  con  la 

travolgente innovazione didattica e tecnologica. Tutt'altro! Cosa poteva mai capitare a una realtà antica 

e prestigiosa nata come scuola agraria nel secondo Ottocento? Niente di meglio! Il tempo, per l'appunto, 

ha mostrato la trama nascosta dello sviluppo e ha rivelato quanta audacia ci fosse dietro ogni proposito 

formativo,  dietro  ogni  progetto  educativo.  Qui  al  Gasparrini  il  passato  e  il  futuro  si  danno  la  mano, 

perché la tecnologia è un mezzo per ridare vita alla tradizione: i nostri studenti imparano a studiare con 

intelligenza  per  acquisire  le  competenze  richieste  per  la  vita  ed  il  lavoro.  Abbiamo  così  dimostrato  di 

saper orientare  il  cambiamento; abbiamo dimostrato di  saper  indurre  la novità all'incontro  inedito col 

presente, per suggerire ai nostri studenti la via verso il futuro.

Cammineremo con fiducia lungo questa strada. 

(segue dalla prima  pagina)

ISTITUTO D’ISTRUZIONE SUPERIORE
“G. Gasparrini”

85025 MELFI (PZ) – Via L. da Vinci, snc 
Tel. Presid.0972 24437 – Segret. 0972 24436 – Fax 0972 21730

www.gasparrinimelfi.it

Settore Economico ­ Amministrazione, Finanza e Marketing, Turismo
Settore Servizi ­ Enogastronomia e Ospitalità Alberghiera
Settore Tecnologico ­ Costruzioni, Ambiente e Territorio

Via L. Da Vinci ­ 85025 MELFI (PZ) Tel. Pres. 0972 24437 ­ Segr. 0972 24436 Fax 0972 21730
C.F. 93026620760 IBAN IT73Z0578704020095570117003

Le risorse

● Sede Gasparrini– Via L. Da Vinci 
Laboratori Multimediali (3) 
Laboratori linguistici (2) 
Laboratorio di Fisica 

Laboratorio di Scienze naturali       
Laboratorio di Costruzioni 
Laboratorio di Topografia 
Biblioteche (2)          

Aula Magna 
Uffici 

Museo di Scienze Naturali 
Museo di Fisica          

Museo della Tecnologia         
Nuova palestra dotata di moderne 

attrezzature
● Sede “Settore Servizi” 

Front Office 
Laboratorio di Sala 
Laboratorio di Cucina 

Laboratorio di Pasticceria 
Bar Sperimentale 

Laboratorio multimediale 
Laboratorio di Chimica, Biologia e Scienze 

degli Alimenti
Biblioteca 
Palestra 
● Convitto 

Le attività
                             

La nostra scuola è anche questo:

Sistemainformatizzato
Alfabetizzazione di informatica di base
Alfabetizzazione di informatica avanzata
Corsi di preparazione per il conseguimento 

ECDL
Corsi di AutoCAD

Gemellaggi e interculturalità
Certificazioni di lingua Inglese (Cambridge)
Certificazioni di lingua Francese (DELF)

Gare Sportive
Progetti:
Accoglienza
Progetto vela

Orientamento e Riorientamento
Tirocini Aziendali

Quotidiano in classe 
“Il Gasparrino”: il giornale d’Istituto

“Laboratorio emozionale”
Educazione alla salute
Inclusione scolastica
Dispersione scolastica

Prevenzione disagio giovanile
Incontro con l’Autore

Alternanza Scuola­Lavoro e 
Impresa Formativa simulata

Progetto urbanistico
Progetto Cittadinanza attiva

Basilicata a tavola
Ristorante didattico

Progetto Erasmus Pedal
Progetto Mini Erasmus: Vacanza studio a 

Edimburgo
GaspTV

Progetto InnovAttiva: “Una scuola che vola”
(patentino droni)
Student’s Lab

Repubblica@scuola
"Chi ben comincia" (SERT)

Guida turistica
Educazione finanziaria
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